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POEMA 

PER  LA   NASCITA 

DEL    SERENISSIMO 

LEOPOLDO 

ARCIDUCA  D'AUSTRIA 
PRINCIPE  DELLE  ASTURIE 

DEDICATO 

ALLA     AUGUSTISSIMA 

ELISABETTA 

Imperadrice  Regnante ,  e 
Regina  delle  Spagne 

DA   ANNIBALE  MARCHESE. 


IN  NAPOLI  MDCCXVL 

Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca 
Q'rt  lice?f^a  de  Superiori, 


1- 


é^' 


SACR^    CESAREA  CATTOLICA 
MAESTÀ'  . 


Oiche  è  piaciuto  all'  Altif- 
fimo  Dio  efaudire  le  di- 
vote preghiere  di  Voftra 
Maeftà  tutte  dirizzate  alla 
confervazione  del  Criftiano  Imperio, 
alla  felicità  de*  fuoi  vafliiUi ,  ed  al  be* 
ne  ,  e  ripofo  di  Santa  Chiefa  ,  con- 
cedendole r  Augufto  bambino  ,  fico* 
me  tanta  ,  e  sì  univerfal  gioja  è  de- 
rivata dalla  Maeftà  Voftra ,  così  egli 
è  ben  ragione ,  che  tutti  gli  effetti  di 
quella  parimente  a  lei  li  rivolganQ# 

^  a  Fra 


Fra  quali  annoverandofi  quefto  mio 
poemetto,  che  non  altro  Apollo,  fé 
non  Taccefa  divozione  ,  e  letizia  del 
cuor  mio  m'ha  dettato,  a  lei  ficome 
cofa  ,  che  d*  ogni  ragion  pertienfele 
umilmente  confacro  .  Io  mi  farei  rite- 
nuto di  ciò  fare  ,  confiderando  la  pic- 
ciolezza  del  dono  ,  ma  riguardando 
d'  altra  parte  rilucere  nelf  eccelfa  a- 
nima  voftra  al  pari  della  fublimità 
de'  penfieri ,  onde  sì  alto  intende ,  una 
divina,  ed  incredibile  bontà  ,  per  la 
quale  ogni  povero  dimoftramento  di 
rifpetto  pur  gradifce  ,  ho  prefo  cuo- 
re di  prefentargliele  ,  comeche  rozzo, 
e  d'ogn'  arte  sfornito  egli  fia  .  E'  la 
Giuftizia,  Sacra  Maeftà,  una  virtù, 
che  dee  rifplendere  in  ciafcuno  ,  ma 
la  Generofità  è  a  Regnanti  ,  ed  a  Si- 
gnori mallìmamente  richieda  5  laon- 
de 


de  efTì  debbono  le  picciole  ,  e  lievi 
cofe,  dove  con  pura  divozione  lla- 
no  lor  profferte  gentilmente  prende- 
re a  grado ,  che  fé  il  dono  foffe  gran- 
de 5  più  tofto  giuftizia  ,  che  altezza 
d*  animo  verrebbono  ad  adoperare. 
Adunque  f  incomparabile  benignità 
fua  degna  di  tanta  grandezza  farà 
sì ,  che  la  prefente  Opera  non  le  fia 
difcara.  Fò  alla  MaeftàVoftra  umi- 
lifllma  reverenza ,  e  prego  Dio,  che 
a  quella  ,  ed  airamabiliffimo  ,  e  po- 
tentiilìmo  Imperadore  fuo  conforte, 
e  noftro  Monarca  ,  ed  a  tutta  V  Au- 
guftiOìma  cafa  multiplichi  fupreme 
felicità. 

Di  Napoli  a  dì  i  o.di  Maggio  171^. 


UmìliJJìmo  Servidore  >  ^  VaffalU 
Annibale  Marchefè, 


AMico  lettore ,  fé  t'abbatteffi  in 
parola, o  cofa  che  non  confaceG 
fé  alla  Criftiana  fede,  attribuifcila  a  pu- 
ro ornamento  poetico,  proteftandoll  V 
Autore  tenaciflìmo  feguace  della  Cat- 
tolica Religione . 

In  oltre  fé  vi  fcorgerai  qualche 
debolezza  ,  o  alcune  cofe  non  così 
felicemente  efpofte  cornei!  rimanen* 
te  ,  confiderà  la  brevità  del  tempo, 
con  cui  è  flato  fatto  il  prefente  poe. 
mettto ,  e  vivi  felice. 


R.D. 
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R.  D.Jànuarìus  Fortmtatus  videatià!  injcriptis 
referat. 

Ca^.  D.  Nicolaus  Rota  Vie.  Gen. 
D.Petrus  Marcus  Giptius  Can.  Dep. 

EMIN.  AC  REVER.   PRINCEPS . 

J^  Legantifllmum  Poèma  ,  cui  titulQs  '.Poema per 
i  la  7tafcita  del  SerejiiJJìrr.o  Leopoldo  Arciduca  d* 
Jujìria  ,  Prencipe  delFj^jìurie ,  è'c  ab  Illuftridìmo 
Viro  D.Annibalé  Marcheflo^mira  celeri tate,&  inau- 
dita felicitate  conditum ,  julfu  E.  T.  legi ,  in  coque 
Aucloris  pietatem ,  fìdem ,  &  admirabilem  ingenii 
felicita tem  admiratus  flim  ,  qui  fcriptis  degan tilTi- 
mis  majorum  fuorum  illuftria  fa^ta  vincere,  &  acce- 
ptam  excellentiflìma^  Eamilia:  nobiIitatem,fàpientix 
laude,  ingeniique  gloria  cumulare,  atque  illuftrare 
aggrefTus,  Magnus  inter  Majores,inter  Minores  ve- 
ro maximus  Neapolitano  Ccelo  iliucefcere  meruir. 
Quare  ne  debita  illi  laus,  &  deHderatus  ftudiofìsho- 
minibus  fruélus  detrahatur ,  prodire  in  publicum 
typorumluce  pofTecenfeojfiita  E.T.videbituCcNea- 
poli  decimo  Kal.Junii  MDCCXVf. 
Em.  TujE 

HumilL  AddiBìfs.  &  Obfequentifs.fervus 
Januarius  Fortunatus 
AttentaJupradiBa  reUttione^  imprimatur,  Neap, 
22.Maji  1716, 

Can.  D.  Nicojlaus  Rota  Vie.  Gen. 
D.Petrus  Marcus  Giptius  Can.Dep. 

Rev. 


Rev.D.NicoIaus  Galiz>ia vìdea f  ,  è*  mfcrìptis 
referat,  ^ 

MiRoR.  Mazzaccara  R.  UlloaR.  AlvarezR 
Frovifumper  S.E,  Keap. i SJumi  iyi6. 

Maftellonus. 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

PEr  adempiere  il  comando  di  V.E.  ho  Ietto  il 
Poema  eroico  comporto  dal  Sig.  D.  Annibale 
Marchefe,  nel  quale  non  ha  cofa,  che  alla  regal  giii- 
rifdizione  contratti  :  anzi  è  tutto  pieno  delle  Iodi 
deirAuguftiffima  Cafa  d'Anftria,  fpiegatecon  verft 
pieni  di  nobiltà  ,  e  maeftria  oltremodo  meravigliofa: 
onde  Io  reputo  degno  di  efoe  pubblicato  colle 
fìampe,  fé  così  parerà  a  V.E.  Nap.Ii  26,  di  Giugno 
1716.  ^ 

Di  V.E. 

UmiììJJtmo  Servitore 
D.  Nicola  Galizia. 

Vifa  relatìone  imprimatur,  è*  in  fuhlicatio?ie ferve- 

tur  Re^ia  Prao-, 
Gaeta R.   MiroR.   MazzacgaraR.   UlloaR. 
Alvarez  R. 
Provijhm  per  S,M,  Keap.  3  o.Iunii  1716. 

Maftdionus. 

CAN« 


CANTO  PRIMO. 

argomento: 

Con  le  gran  figlie  Europa  al  fòmmo  Dio 
Va  ,  e  narra  i  Tuoi  (offèrti  danni  appieno 
Da  che  di  vita  il  Re  d'Iberia  ufcio, 
Onde  per  porre  a'  duri  affanni  il  freno, 
Chiede  prole  a  i'Au^uffo  inclito  ,  e  pio^ 
Pietofo  il  primo  Amor  da  l'ampio  fèno 
De  l'alta  idea  chiara  alma  fceglie ,  e  poi 
Fa  che  Leopoldo  la  conduca  a  noi. 

(  I  ) 

Hi  di  bel  defìre^e  al  gran  fìMi  etto  uguale 
Pia  che  porosa  al  miojlil  for:^a  ,  e  vigor e^ 
07ìdealpiù  puro  del  s'ergajul'aleì 
Tufil)  del  tutto  0  primo  eterno  Autore ^ 
Tuoi  trar  mia  mente  in  su  fuor  del  mortale 
Con  un  raggio  divin  dei  tuo  JplendorCy 
Ver  te  dmique  a  cantar  s'infiammi ,  e  dejìi 
Il  don  maggior  di  quanti  unqua  Jtejejìi. 


*li* 


(  2  ) 

'JOeccelfo  àon  del  chiaro  Germe  augufloy 
Di  cui  rendejii  al  fine  il  mondo  adorno  y 
Il  don ,  per  cui  l'intero  onor  vetufio 
Ji  lo^mpero  latin  farà  ritorno  <, 
Quello  al  cui  gran  valor  fia  fpa%io  angufio 
Quanto  ilfol  vaga  a  rimenarne  il  giorno^ 
Germania ,  Europa  ,  il  MoJìdo  eJìMti  intanto 
A  ciò  che  narra  il  mio  non  hajfo  canto. 

.  (  ì  ) 

Spento  del  gloriofo  y  e  trionfale 

Arbor  Aufìriaco  un  de'  duo  regj  rami, 
Pianto  d'Europa  avean  si  grave  male 
Col  largo  fangue  lor  gli  ampj  reami , 
J^fa  pili  finguigna  guerra  ,  a/pra  ,  mortale 
Certa  ofavan  fperar  le  furie  ijfamiy 
Perchè  il  tronco  mancar  tutto  parea^ 
Da  una  gran  vita  fol  tanto  pendeal 


Euro- 


*li* 


e  4) 

Europa  intanto  sbigottita ,  e   mefia 

Da  SI  gran  danno  a  la  fua  chiara  gente 
Vede  qual  Jì  prepara  ajpra  tempefla. 
Onde  a  si  procelbfo ,  ampio  torrente 
Uaroin  fjcuro^che  ad  oppor  le  refi  a 
E  impietojìr  de"  Cieli  il  Re  pojpnte. 
Si ,  che  per  dar  fereni  i  giorni  al  jMondoy 
Renda  di  Lifabetta  il  fen  fecondo, 

(  S  ) 

Girne  dì/pone  a  le  Jltperne  sfere 
Per  impetrar  da  lui  dono  cotanto, 
A  lei  le  eulte ,  hellìcofe ,  altere 
Provincie  fue  fin  per  t  ani  opra,  accanto^ 
In  fito  feudo  facceyido  al  del  vedere 
Ciafiuna  ogni  onor  nuovo ,  o  prifio  vanto; 
'^dojìran  quai  furo ,  e  donde  ora  cadranno^ 
Sé"  non  ripara  al  gran  temuto  danno. 


A  »  Kel 


e  6  ) 

2^el  Jùo  T Italia  de  le  grandi  ìmprefe 
Jje  fuoi  figli  dijììftta  ha  l'alta  ijlorìay 
Camillo  è  qui  ,  che  da  le  rotte  e  prefe 
2^uTa  i  Galli  dìfcaccia  ,  e  la  vittoria 
Del  huo7i  Emilio  5  che  a  la  Grecia  refe 
Libertà  generofi) ,  e  quanta  gloria 
Ehher  duo  Scipion  da  Ejperia ,  e  come 
Diede  l'Africa  vinta  al  ter^o  il  nome, 

e  7  ) 

Ve  come  ^arìo  i  feri  Cir/ihri  ahhatte^ 
Siila  i  Numidi ,  e  di  Tigrane  in  campo 
Le  folte  fhiere  come  fur  mal  atte 
De   roman  ferri  a  fi  fi  enere  il  lampo, 
Rotti  efirciti  in  Galli  a  ,  e  in  Uìt  disfatte 
Forti  città ,  che  fol  trovar 0  fcampo 
Cedendo  a  Lui  che  a  la  Brettagna  appena 
Giunto  >  col  guardo  pon  falda  catena. 


Ve 


1, 


e  «  ) 

V^è  il  gran  Pompeo  j  che  i  rei  cor/ali  in  guerra 
Difìrugge  )  e  ancor  Tefercìto  Jeguace 
Pel  poderojo  Re  di  Ponto  atterra^ 
^a  chi  ridir  patria  de  la  ferace 
Nojìra  d'Eroi  grajt  madre  Itala  terra 
Ciò  che  fuoi  figli  opraro  armati ,  e  in  pace? 
2\^a  pur  tra  prijchi ,  e  tra   7!ovelli  il  deg'ao 
Pregio  y  che  più  rifhlende  è  il  gran  Triregno* 

(9  ) 

'Lamagna  hellicofit  a  ragion  vanta 
l^ieljlto  la  gloria  del  latino  impero^ 
l^è  il  grande  Otton  ,  ma  per  r  Augujla]  e  fa7ìta 
Schiera  d\AuJìrlaci  Eroi  fplende  più  alter òy 
Ivi  mojìra  cojz  qual  virtute ,  e  quanta 
Campo  jue  genti  dal  rio  Trace ,  e  fero  > 
Poi  fra  i  più  antichi  ha  loco  eccelfo ,  e  chiara 
Ar  minio  il  forte  vinci  t  or  di  Varo» 

A  3  Cai- 


(    IO    ) 

Gallìajltperha  de  {tran  figli  Jìdoi 

Spiega  dijìinte  ancor  Pupre  ,  (?7  valore  > 
Ve  il  pio  Goffredo ,  e  i  fuoi  compag7n  eroìy 
Ve  il  magno  Carlo ,  e  i  Paladin  terrore 
Del  Popol  Afro  ^  e  come  torno  poi 
Lo  'Mpero  d'Occidente  al  prifco  onore^ 
Splendonfra  Lodovichi  un  Santo^  e  un  Grande^ 
Per  cui  cim^on  fuo  crin  nuove  iihirlande, 

S culto  nel  fuo  la  Spagna  ha  in  tei  lavoro 
Quel  Pelagio  ^  che  primo  oso  gran  f  empio 
Con  pochi  far  da  rr.ontifuoi  del  ]\doroy 
Indi  quei  che  fi  acciaro    il  Popol  empio, 
Pik  Alfonjì-i  e  più  chiari  Fernandi,  e  a  loro 
Scolpito  è  accanto  di  pruden^ia  eJèmt)io 
H  Cattolico  Re  ,  che  fece  acqui  fio 
D'un  nuovo  Mondo  al  fuo  dominio  ,  e  aCriJio, 


II 


^m 


(  12  ) 

li  f^ezzo  5  che  tra/par  da  fofco  velo 

Vien  de  gli  Aujhìaci  Refrepato  ,  e  adorno^ 
TAofìra  nel  lor  regnar  qual  fi  ,  qual  zelo, 
Qual  rara  gloria  in  lei  fece  foggi  orno, 
Sculta  ella  jìejja  coti  le  mani  al  cielo. 
Co»  gli  occhi ,  e  i  labri  par  che  il  gran  ritorno 
Prieghi  di  Carlo  ,  e  un  dsjtar  cotanto 
Signor  sì  eccelfo  è  ilfuo  piit  nobil  vanto. 

(  13  ) 

Fiandra,  e  Inghilterra  ancor  quanto  pojjentì 
Sia»  ne  farmi  egualmente  in  terra  ,  e  Ì7t  mar: 
A^ojìran  fuoi  Jcudi,  e  de'  Trioni  algenti 
Vejfgon  fra  le  provinci  e  alte  e  preclare, 
E  RuJJìa ,  e  Svezia  ,  e  Scandia  ancor ,  che  genti 
Tante  produjjè ,  e  sì  famofe ,  e  chiare , 
Spiega  coftei  come  da  Juoifi/^  doma 
La  vincitrice  fiormidahil  Roma. 


•51 


A  4  V'hA 


(  14  ) 

T^ha  Grecia  ajKor ,  che  in  lungo  ahito  copre 
Vergognoja  del  pie  l'afpre  catene, 
Sculte  ha  le  antiche ,  memorahil  opre 
XJ ampio  feudo  ,  che  in  man  debil  Jojiieney 
Serfe  conjltoi  disfatto  ivi  Jt  fi  opre, 
E  ciò  che  fero  ed  Argo ,  e  S parta ,  e  Atene y 
do  che  Filippo  ^  e' l  fuo  gran  figlio  ,  e  quanti 
Ebber  Tebe ,  e  Corinto  onori ,  e  vanti, 

e  ir  ) 

Vanno  elle  sì ,  che  men  7ieglette  o  mejie 
Ualto  onor  de'  bei  feudi  or  non  le  rende  ^ 
Lacero  petto ,  e  'nfanguiìiata  vejìe 
jMojìran  per  le  pajjate ,  afpre  vicende  y 
Apronft  i  Cieli  a  F apparir  di  quefìe 
Sin  dove  ìlfommo  Sol  chiaro  rijplende, 
Ha  chine  Europa,  e  fico  o^ni  fua  figlici 
Ver  cotanto  fplertdore  al  fuol  le.  cigli a^ 


f^g^i 


e  i6  ) 

Egli  inta7ito  hen  fa  qual  uopo ,  o  %elo 
A^e?/i  lajidafua  diletta  Ancella 
Dolente ,  d»';/  vijìa  di  chi  priega  al  Cielo  ^ 
Pur  vuol  che  a  parte  a  parte  in  JuaJavelU 
Narri  quel  mal ,  per  cui  di  fojco   velo 
Copre  le  luci  addolorate ,  ed  ella 
In  tali  fenjì  al  divin  Padre  efpone 
Del  pianto  ^  e  del  venir  lalta  cagione* 

(  17  ) 

Quefla  del  Mondo  a  te  più  cara  parte. 
Signor ,  vedi  qual  prema  ìmmenfo  affanno^ 
E  qudi  da  Pira  del  Janguigno  Marte 
Soffrir  Juoi  regju  irreparabil  dannoy 
1^ alche  di  membra  lacerate  ,  e  /parte 
Ingombri  ancora  i  nojìri  campi  ji anno ì 
E  la  caoion  di  tante  alte  ruine 
FU  d'una  Aujìriaco  eccelfo  ramo  iljìnei 


Italia 


lo 


e  i8  ) 

Italia  a  danni  Judi  vide  Jltr  piano 
Pergola  alpejìre ,  e  le  fuperbe  intatte 
Orride  fehe  da  tedejca  mano 
In  poco  d'ora  al Juol  tronche^  e  disfatte^ 
E  di  valli  profonde  empiuto  il  vano. 
Erte  bahe  fepolt e ,  onde  Jur  fatte 
Non  afpettate  vie ,  per  cui  la  gente 
Forte  calò ,  qual  rapido  torrente^ 

C  19  ; 

Efer  vane  le  lunghe  alte  difefe 
A  le  men  afpre  vie  pofte  dintorno. 
Cinte ,  e  afforzate  da  lo  jìuol  francefey 
Che  poi  Correndo  in  van  fece  ritorno 
Là ,  dove  Adige  bagna  ampio  paefe 
A  far  debil  contraflo ,  e  malfo^viornoy 
Ch'Euo;enio  de'  Germani  inclito  Duce 
Salvi  per  monti  ^  e  fumi  i  fuoi  conduce^ 


Car* 


II 


e  so  ; 

Carpi  Ju  prìm^,  a  rimirar  fue  Jlrnde 

ì)i  fdfigue^  e  fìragi  orribilmente  ingombrey 
Qui  Cmia  e  t altra  gente  uccìja  cade , 
Sempre  gli  eccidj  il  Sol  sfatti  tra  l'ombre^ 
E  maggior  danno  le  germane  fp ade 
Avrian  recato^  ma  da  Franchi Jgombre 
Al  fin  lafciate  le  perdute  mura, 
Giro  altrove  a  cercar  forte  men  àura, 

C  ai  ; 

2Aa  'Die  più  fanguinofa  orrida  fcena 
Mirò  Chiari  dolente  in  fua  campagna. 
Dove  di  gloria  ingordo  audace  mena 
Il  nuovo  Duce  i  Franchi ,  e  quei  di  Spagne^ 
Ver  cui  d'efìinti  ricoverta  ,  e  piena 
Fu  la  doppia  bajìia ,  che  di  Lama^7ja 
Copria  le  genti  ?  che  più  arditi  e  fòrti 
Dal  terzo  giro  raddoppiar  le  morti. 


E  da 


li» 


E  da  prejt  ripari  al  fin  reffinti 

Fero  i  Galli  fanguigno  il  fuolo  ^eTerhe 
Da  lor  pie  tocche^  ed  i  mal  vivi ,  o  ejiintl 
Sul  campo  ahbandonaro  ,  e  le  fuperhe 
Spoglie  lafciar  come  fi  fidol  da  vinti^ 
2^e  pofiia  al  nuovo fol  men  forti  o  acerbe 
Ebber  le  fiojje ,  allor  che  incauta  guerra 
Portar  di  Chiari  a  la  guardata  terra, 

(  ^3  ; 

Ft^y  di  Cremona  ancor  fatte  di  Marte 
ampi  le  pias^ze  ,  m  cui  genti  guerriere^ 
Sorprefi ,  e  vinte  le  milìzie  f pari e^ 
Aprir  le  porte  a  le  germane  fchier e y 
Che  portar  furibonde  in  ogni  parte 
Terror^  ruine  ^  e  morti  atroci^  e  fere 
Per  tutto  ognor  crefcendo  il  gran  fr afrore 
Di  chi  vincendo  incalza ,  e  di  chi  muore* 


Foi 


n 


(  M  ) 

Poi  di  Luzara  il  devajìato  pìam 

Altra,  vide  ojìijiata ,  afpra  tenzoney       A 
Dove  l'audace  Gallo  ,  e  l  fermo  Ifpanoy 
Spìriti  da  real  capo  al  fiero  agonie, 
jMojìrar  quanto  valore  ha  braccio  umano^ 
Pur  7ìon  trovar  meìj  forte  il  paragone^ 
2^e  la  pugna  partir  l'ombre  poterò. 
Ma  fol  morte ,  e  jìancheTs^ci  alfine  il  feto, 

C  ar  ) 

Troppo  Ju  pojci a  fanguinoja  y  e  dura 
Al  Vifconti  la  via  per  gir  veloce 
Al  gran  Collega  ;  e  troppo  alta  fventura 
Provi)  Piemonte  da  la  man  feroce 
De   Franchi ,  e  7ie  le  fue  fpianate  mt4ra 
^ojìra  Vercelli  qual  ria  fi)rte  atroce 
Soffri  tra  l'armi ,  ne  men  afpra  ,  o  rea 
Fu  quella ,  che  dapoi  fojìejme  Ivrea^ 


Al 


t4 

(  ^6  ) 

Al  Gallo  ajjalìtor  la  hen  dìjefa 
VeriDia  molto  cojìbfangue^  e  fudore 
Troppo  lunga  incontrando  afpra  contefa 
Dal  Jovranfuo  Signor  d^ Italia  onore^ 
Che  pur  ufcendo  a  dijcoverta  offefa 
Segni  la/ciò  di  Jòvrauwan  valore. 
Piena  rejìando  la  riprefafojja 
D'armi  infrante ,  e  bandiere  ^e  bronci ,  ed  ojpt. 

(  27  ) 

jMa  chi  pub  dir  quatfece^e  qual  fojìenne 
Il  fero  Gallo  alta  ruina ,  e  danno 
AUor  che  armato  ,  e  baldan?kofo  vettne 

^    Ver  recare  a  Torin  ejìremo  affannai 
Quivi  le  furie  con  veloci  pemje 
Ire  accendendo  ne''  cor  franchi  vanno: 
^a  vano  entro  le  mura  il  lor  furore 
Fé  di  Virrico  il  gran  fenno  j  el  valore. 


Qui 


ir 


(  ^8  ; 

Qui  i  cavi  hron%i  fulminar  tmn^^^àoy 
Qui  accefe  palle  i  gran  mortai  vibraro 
Ver  lo  'nfocato  del,  donde  fcoppiando 
Di  pietre  in  piogge  orrende  al  Jltolpiomharo, 
Spejfo  le  chiufe  mine  anco  volando 
Fer  ogni  brìeve  avanzo  d  Franchi  amaroy 
Poiché  Jovente  ardea  per  aria  a  volo 
Mijìo  a  fiamme ,  ed  a  fajjì  armato  Jìuolo* 

C  ^9  ) 

Poi  giunto  il  grande  Eugenio  al  Mondo  folo 
Con  Teccelfo  Cugin  le  ardite  fchier e 
Muovono ,  efìinto  ogni  riparo  al  Jltoloy 
Fan  del  nemico  orride  Jlr  agi ,  e /ere  , 
Tal  che  fuggendo  pien  di  tema  ,    e  duolo 
Procaccia  di  /campar  chi  non  vi  pere, 
M^  pur  lo  fieguey  e'I  giunge  avverfa  forte^ 
Ed  incontra  per  via  prigione  y  o  morte» 


*ii* 


Pati 


i6 


(  ìo  ) 

Pati  rEJperia  dé'fuoivafli  regni 
2^e  le  vijcere  lunga ,  orrida  guerra. 
Pria  cento -i  e  cento  navi  i  feri  f degni 
Sfogar  di  Gadi  a  la  guardata  terra, 
Tofcia  in  Vigo  il  Brit tanno  affale  i  legin. 
Cui  d'arbor  ferri ,  efajf  in  porto  ferra 
Forte  mur aolia ,  in  cui  perde ,  e  fracafja 
Più  navi  urtando,  al  fin  la  rampe,  e  faJTa. 

(  31  ; 

Al  Cielo  immenf e  fiamme  allor  da  Tonde 
jilzar  le  corna ,  e  al  fuon  de   lo  ftridente 
Accefo  legno  i  gridi  fuoi  confonde 
"Kel  mar ,  nel  foco  ,  la  perduta  ^ente^ 
De  Tarfe  indiche  merci  ecco  le  fponde, 
£  del  Gallo ,  ed  I/pan  morto  ,  e  languente 
Coverte  ,  e  tutto  roffeggiante  appare 
Ferf angue ,  e  fiamme  il  del  y  la  Terra  5  il  Mare» 


IS* 


lìi. 
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C  32  ) 

hf  Liifìtania  fur  le  verdi  biade 

Tronche  da  ma?i  rtemica ,  e  gli  arhor  arjt^ 
E  fpejfo  lacrimante  in  fue  contrade 
Vide  vii  ejìinti  orrihilmeìtte  fparjì ^ 
Tal  che  a  Hfpane  fitribotfde  Jpade 
Fur  più  terre ,  e  città  cojìrette  a  darjìy 
E  al  vano  contra/ìarfu  più  d'un  loco. 
Che  in  premio  ti  ebbe  il  fero  facco ,  e'IJoco, 

(  55  ) 

Keì  tempo  ijlejjo  la  Britanna  Armata 
Di  Barcellona  il  mar  Ì7jgombra ,  e  'ncende 
Le  gran  torri  da  lungi ,  indi  guidata 
Da  più  amica  fortuna  ,  il  cammin  prejtde 
Jn  ver  lo  Jiretto  de  la  mal  guardata 
Gibilterra ,  che  tojh  a  lei  fi  rende. 
A  cofe  indi  più  forti  y  e  di  più  onore 
Driz»%a  animofa  le  vittricì  prore. 


B  In^ 


i8 


(  ?4  ) 

Incontro  corre  a  i  ben  armati ,  dìterì 

Frajicefchi  legni  a  far  battaglia  orrenda^ 
Scaglian  piombo  mortai  fra  vampe  i  feri 
Bron%i  ,  e  apporta  ruina  alta  e  jìupenda 
U incendiaria  bomba ,  ^  i  più  leggieri 
Pioggia  di  foco  par  che  d'alto  Jcenda 
Ailor  che  le  gran  moli  urtan ,  ma  danno 
Co  i  rojìri  ai  fianchi  a-vverjt  uguale  affanno, 

(  zr  ) 

Tavole ,  e  acceje  ancor  travi  nuotanti 

Quinci ,  e  quindi  re/pinte  ur tanfi  in  mare^ 
Che  ricever  to.,  e  pien  de  le  fumanti 
Allora  allor  tro?icate  membra  appare^ 
E  dejagri ,  e  de  Fonde  ,  e  de'  Jpiranti 
Gli  alti  mu(rgiti  in  un  s'odon  fuonare^ 
ZJorrida  pugna  al  fn  notte  divide, 
2<[e  la  vittoria  per  alcun  decide. 


3^ 


Ecco 
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Ecco  che  ì  pajji  da  Germania  affretta  . 

Lo  'nviito  Carlo  ,  il  gran  folgor  ài  guerra-i 

E  veloce  qual  lampo  ,  o  qualfaetta 

In  Lujìtanìa  de'  nemici  atterra 

Ogni  opra ,  ed  a  maggior  giufla  vendetta 

Muove  fue  genti  in  ver  Flfpana  terra. 

Indi ,  hramofo  ancor  di  doppia  gloria^ 

Spiega  le  vele  a  ìtuova ,  alta  vittoria, 

(  37  ; 

Con  picciol  ojìe  Barcellona  ajjale^ 

Cui  chiaro  eletto  Jìuolo  era  in  di/e/a 
Da  Napol  giunto ,  ogni  contraflo  è  frale 
Pur  cantra  Carlo  ^  al  cui  favore  acceja 
Fiamma  ne'  Cittadin  yfor%a  non  vale 
In  chi  s'oppone  a  far  doppia  conteja  ^ 
Il  forte  Mongiovì  minale  cade, 
Indi  acquijìa  il  gran  Re  l'alta  Cittade, 


«li* 


B  2  Per 


3,0 


(  3»  ; 

Per  Carlo  in  Vicche  ogni  uoyn  già  tarmi  prende^ 
GiroìJd  apre  fie  porte ,  e  Tarragona 
Suo  makrado  contrajìa  ,  aljin  Jt  rendey 
Lerida  ,  Urgel ,  Tortoja  a  lui  Jì  dona  . 
Crefcon  ognor  fue  fchiere  ,  e  in  un  s  accende 
Fera  guerra  per  lui  pur  di  Ragona 
Nel  nohil  regno ,  ne  Jìa  in  pace ,  o  ^fe?}^(i 
Armati  a  prò  di  luì  quel  di  Vale?j^a, 

(  39  ) 

Crefce  il  gran  foco  né'  tre  Regnile  lolle 
In  ogni  petto  iljì^o  amore  ^  e" l  zelo, 
A  prò  di  Carlo  ognun  chélpuote  ejìolle 
Va  talte  torri  Auftriache  infegne  al  Cielo: 
Or  per  lorarmi ,  or  per  le  franche  è  molle 
Il  fuol  di  /angue  ,  ?je  già  freddo  gielo 
Punto  fcemar  può  col  timor  di  morte 
Lo  'nvitto  ardor  7ie  ì'afpra  gente  ^e  forte^ 


I 


Ma 


Stl 


e  40) 

Md  poi  Snrmdtì  vìen  doppio  torrente^ 
E  in  Barcellona  le  campagne  inonda^ 
Son  quejìi  i  Franchi ,  e  quei  Pi/pana  gente 
Che  la  forte  Città  fir  igne  ^  e  circorìda y 
Ecco ,  che  il  Tolojan  Duce  pojjente 
Copre  di  »avi  il  mar ,  d'armi  lajponda  , 
^a  è  Carlo  entro  le  mura ,  e  in  ogni  petto 
Di  fedeli  ày  d' onor  dejìa  l'affetto, 

c  41  ; 

QuÌ7m  ,  e  quindi  il  metal  fulmini  avventa  f 
Schiera  folcente  ancor  de   la  Cittade 
Contra  Tajfalitor  folgor  diventa^ 
E  talor  paffa  fra  fjemiche  fpade 
A  lei  fitcorfò  :  il  fuofurore  alleni i% 
Alfine  il  Gallo  y  e  fiia  fperaj7za  cade, 
E  fuggendo  in  veder  gli  avverjì  legni, 
Lafciadifua  dimora  orridi  Jègni- 


B  3  Si' 


A2» 


X  4^  ) 

Sigmr  ,  tu  ì  fai  quante  rie  jìrdgi  ^  e  quanti 
Soffrì  flberia  cangiame?iti  fira^fi, 
JL^Jcidn  Mtdrid  i  Galli  ,  e  trionfanti 
V  entrajj  per  Carlo  Inglejì ^  e  Lujìtani  ^ 
Tutto  in  brieve  Jì  varia  ^  e  in  pochi  ijìanti 
Sorte ,  affetti ,  voler  mutan  gl'lfpani^ 
JMa  fortuna  ,  e  dejìo  caJtgiar  non  fan7ìo 
Seji^a  loro ,  o  d'altrui  ruina ,  e  danno, 

X  43  ; 

Mt  fra  i  miei  duri  affanni  il  rio  periglio^ 
A  cui  Carlo  efponeajt  era  il  maggiore, 
£i  /prezzando  di  morte  il  fero  artiglio 
Corre  là  dove  il  mena  alto  valor  e:, 
]^e  in  ciò  vale  appo  lui  fido  cofifìilio 
Sovente ,  e  fol  cho'l  membri  agghiaccia  il  core 
Prejfo  a  lui ,  che  correa  dovha  più  rijchioy 
Udii  di  palle  Julminanti  ilfifchio. 


E  C9-' 


^3 


^§1* 


(  44  ) 

E  come  madre  y  che  col  fuo  diletto^ 
Giovafje  Jj^lio  tutta  amor  s'adira^ 
Qualor  tropfofa ,  ardii  chiamar  difetto 
la  lui  quella  virtù ,  che  il  Mondo  ammira^ 
Ed  or  fui  muro -i  ed  or  fui  piatto  il  petto 
lederli  efporre  de"  7Jemici  a  fira^ 
Dir  mi  fé  fpejfo ,  oimè  ,  quefìi  fìan  vanti 
Di  privati  guerrier ,  non  di  regnanti^ 

C4r  ) 

/;;  Almartara  su  defìrier  feroce 

Correr  pel  Campo  ove  il  grand'uopo  il  chiama 

E  ' sfiammar  con  l'efemplo ,  e  con  la  voce 

In  ogni  alma  di  chiaro  onor  la  brama^ 

Era  a  lui  bel  diletto ,  e  pena  atroce 

A  quefìo  cor ,  che  si  l'onora ,  ed  ama; 

Sorte  intanto ,  e  valor  per  lui  comb^itte; 

Ma  che?  mio  figlio  é  ancor  quei,  ch'egli  abbatte. 

B  4  Tal 
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(  46  ) 

Tal  mera  ancor  la  numeroCa  gente  « 
Ch'eì  debello  dì  Sarago%a  al  piano', 
E  benché  fpì  accia  al  faggio  Re  pojfente 
Una  Jìilla  verjar  di  f angue  IJpanoy 
Ture  a  farne  talor  rivo,  e  torrente 
E[  cojìretta  de'  fdoi  l'irata  mano  , 
Sol  cbi  opponf  ei  percuote ,  e  in  un  procura 
Dar  forte  a  vìnti  quanto  può  men  dura, 

e  47  ) 

Qua]  crefcìuto  gran  fiume ,  a  cut  non  hajìa 
Per  tufato  viaggio  il  proprio  letto, 
E  [ce  ,  e  i  campi  vicini  inonda ,  o  guajìa, 
^idfafol  per  girne  al  mar  ,  eh' è  il  fio  ricetto^ 
E  fio  in  ciò^  che  al  corf  fuo  contrajìa 
Giugne  del  fuo  furor  l'atroce  effetto. 
Fra  le  vittorie  or  tal  girne  Jt  vede 
Carlo  de  Regi  Aufriaci  in  ver  lafede^ 


Et  ai 


ar 


e  48  ; 

JE  tal  vi  gìugrie^ma  non  quefìo  il  fine 
Fu  come  ejfer  dovea  cHEJperìa  a  i  dannì^ 
Dopo  varie  vicende  altre  mine 
Ella  Jojlenne ,  ed  altri  duri  affanniy 
Germafiia ,  poi  che  chi  di  lauri  il  crine 
Cignea  Morte  abbattè  ne'  più  verd*annij 
A  lo  'mpero  lo  chiama  ,  a  gir  la  forte 
Lo  Jirigne  y  iljìegue  poi  l'alta  Conforte. 

e  49  ) 

'jMifra  Catalogna  e  qual  difpetto 
Dal  fero  Gallo ,  e   da  Tlfpano  irato 
"Hon  folìenejìi^e  dì  qual  mal  ricetto 
Tuo  bel  regno  fton  fé  nemico  fatO'^ 
'A  qual  non  giunfe  0  monte ,  0  piano  $  0  tettt 
Il  ferro  ,  e'I  fuoco  ?  /  tuoi  nemici  an  dato 
D'ajpra  vendetta  ne  Patroce  f  empio, 
£  tu  d'altacofìan%a  eterno  ejfempio» 

Ognor 


a^ 


(  so  ) 

Ognor  più  crefce  di  novella  fchìer a 
Uojìe  nemica  in  Barcellona  ,  e  prende 
Il  campo,  il  lido  9  intanto  ella  nonfpera 
Uman  Joccorjo  ^  ne  però  Jì  rende , 
Pronto  a  la  morte ,  di  Nr-iman^ia  altera 
Rinnova7ido  la  Jìorìa  ajpro  contende 
Il  Popol  fido  ,  e  rara  gloria  ,  e  grande 
Fra  far m  acquifla^ma  gran f angue  fpande, 

(  fi  ; 

Germania  ancor  fu  da  nemica  gente, 
E  da  fmi  figli  combattuta,  e  fcojja'» 
Giofeppe  in  prima  jéfcì  di  gloria  ardente^ 
E  con  fue  fchier e  fera  guerra  mojja 
A  due  Città, ,  col  braccio  ,  e  con  la  mente 
Provar  lor  feo  i  ejlrema ,  afpra  fercoffa^ 
Cade  Palta  BriJacco,e  Landò  forte, 
^a  il  pugnar ,  noi  cader  fu  Jua  ria  forte. 


*il* 


Voi 


Vf 


e  fa  ; 

Voi  daljuo  grembo  nfcìo  t atroce ,  e  fera 

Guerra  ,  che  fé  a  Lamagna  il  gra?t  periglio  j 
Centra  lei  tarmi  fue  volge  Baviera^ 
E  a  fitoi  dijegni  pon  nuovo  /campigli  o^ 
E  mejjtre  aforz^ajìdperar  la  nera 
Selva  teiìta  colui ,  che  laureo  giglio 
Ha  su  Vinfeg7ie  ,  in  ^arte  ella  fiftiene 
De  la  guerra  da  lei  mojja  le  pene» 

(fi  ) 

£  ver)  che  il  Juo  Jovra?t  Signore^  e  Duce 
Con  fue  genti  or  difende  ,  ed  ora  affale^ 
Or  vìnce ,  or  perde ,  or  fojfre  ,  ed  ora  adduce 
Danni)  pur  ella  ognor  ?je Jente  il   male: 
Co'  Galli  al  fine  unito  i  Juoi  conduce 
Zjà  fui  Tir  oh  ,  ove  il  contrafìo  è  frale  9 
Lieve  l'acquiftofù ,  corto  ilfogaiornOf 
Perigliofo ,  e  veloce  Ì7jdi  il  ritorno» 


Far 


ftS 


Cr4> 

Fur  vìfle  ancor  di  guerra  altre  vicende 
Pè'l  gran  Nipote  del  Re  franco  altrove^ 
Stringe  Brifacco ,  e  la  combatte  e  prende f 
Indi  lejchiere  poderoje  ,  e  nuove 
Efperto  Capitan  da  Fampie  tendey 
CVeran  d'intorno  a  fero  ajjedio  muove. 
Ed  alfoccorfo  che  venia  fa  guerra-^ 
Fofcia  le  porte  a  lui  Landò  dijferra» 

(  rr  ) 

JMa  pria  che  quefli  al  Bavaro  foccorjh 
Con  Jùoi portajp ,  il  gran  Duce  Britanno 
ht  ver  di  Scialemberga  affretta  il  corfo 
per  dare  al  Campo  oflile  efiremo  affanno. 
Rompe  i  ripari ,  e /a  ria  flrage  ,  e  fcorfi 
Pii^  innanzi ,  pref/de  Donaverta,  e  damto 
A  i  Bavari  iton  fu   l'ultimo  quejìoy 
Ch^ altro  poi  nehber  piii  crudo ,  e  funeffg* . 


H 


a? 


C  r6  ) 

Il  poderc/ò  ejìrcito  Jranceje 

Al  fin  pur  gumto ,  e  al  gran  Collega  tinìto , 
S'wjìfce  al  gra?ide  Eugenio  il  Di^ca  higlejè^ 
E  ciafcun  brama  ajpra  battaglia  ardito^ 
Ingombrano  in  Ocjìette  ampio  paeje 
1  duo  campi  nemici ,  e  al  fiero  invito 
De'  bellici  flromenti  in  ogni  loco 
Folgorar  l'armi  y  e  fulmi'nojfi  ilfioco^ 

C  S7  ) 

Altri  incaha,  altri  cede,  ed  altri  atterra 
Le  ficbiere  avverfie ,  ed  altri  urta  per  fianco 
V'è  chi  fiìfiiene  ancor  fermo  la  guerra^ 
Si7i  che  il  Britarmo  altier  dal  lato  manco 
Corre ,  e  foppofìo  corno  apre ,  e  dìjjerra^ 
Cadevo  fugge  atterrito  il  popol  franco, 
M^  pur  de  rifiro  in  su  finfiaufiefiponde 
Scampa  dal  ferro  ^  e  pere  entro  de  ionde^ 


Giun- 


ì<^ 


*l 


e  y8  ) 

Giunta  tira  al  timor  ^Jra  loro  urtarjì 
In  me2z%o  a  Y acque  i  cavalieri ,  e  ìfantiy 
Con  l'altrui  morte  alcun  tenta  falvarjt^ 
E  affondan  gli  opprejfor  gli  altri  nuotanti^ 
Hanno  i  Germait  da  l'altro  lato  Jparjì 
Di  Jlragi  i  campi  ,<?  vijjcitori  ÌJìnanti 
Van  col  Re  de'  Roman,  vinta  Baviera 
A  Landò ,  che  conviejt  che  cada ,  o  pera* 

Ma  non  per  quejìo  a  Vafpra  guerra  iljìne 
Ebbe  Germania ,  poiché  il  Gallo  altero 
Sul  Ren  riforge^e  ognor  gravi  ruine 
Or  fofìiene  yora  apporta,  indi  più  fero 
Tajfa  il  gran  fiume  ,  e  toglie  a  le  vicine 
jMifere  genti  H avido  guerriero 
O  foro ,  o'IJangue  ,  a  7Juova/or2^a  cede 
Alfine  y  e  al  primo  fido  fioggiorno  riede. 


Fot* 
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(  6o  ) 

For%e  novelle  injuo  terror  poi  prende^ 
E  la  dove  partì  Jltperbo  torri  a, 
Morti ,  incendi ,  mine ,  eflragi  orrende 
Son  fue  compagne  ovunque  egli  foggiar na^ 
Le  perdute  Città  talor  riprende , 
Ben  de  l'orgoglio  altier  li  fon  le  corna 
T alar  fiaccate  ,  e  vinto  y  o  vincitore 
E  fempre  alta  cagion  del  mio  dolore. 

e  6i  ) 

Fiandra  fé  JleJJa  ancor  lacera  5  e  latte y 
Ed  a  fuo  danno  efiraniagente  ammette y 
La  forte  Olanda  ha  in  prima  arfe  e  disfatte 
Campagne ,  e  terre  al  Regno  ifpan  foggettey 
Il  Franco  altrove  ancor  difìrugge ,  e  abbatte  y 
E  fa  de  gli  altrui  danni  afpre  vendettey 
Poi  del  Francefe  Re  col  Duca  erede 
Cleve  contrajìa  altera  y  al fn  pur  cede» 


De 


i% 


(  62  ) 

De  Talta  Olanda  la  pojjente  verga 

UAnnonìa ,  él  Lucemhurgo  ìndi  provar Oy 
Si  rende  a  tarmi  fue  vinta  Kimherga-, 
Che  qual  fiume  crefi:endo  a  Bonna  andar Oy 
Quivi  convien  che  di  più  fangue  afperga 
Jvlarte  il  muro  ,  ed  il  piano  ,  al  fin  v  entravo 
Superato  il  gran  fiume  ,  e  vinto  il  fortey 
Limhurgo  ebbe  y  ed  Huy  pari  la  forte. 

e  63  ) 

Col  Capitan  Britanno  in  fui  Brabanta 
J^eì  campo  avverfo  furibonde  entrare 
Le  fchiere  y  e  fol  -ne  le  veloci  piante 
J)ifefa^o  fcampo  i  B avari  trovar Oy 
Jl  forte  vincitor  trafcorre  innantey 
E  quefti  in  abbandono  a  lui  lafciaro 
E  terre y  e  campi  in  parte  ingombri ^e  tìnti 
Di  membra  y  e  faiigue  di  guerrieri  efiinti* 


Altre 


35 


SS? 

Altre  Jìragi  il  gr.^.n  Duce  ivi  rinova 
Con  la  jìagioi'i  novella ,  altra  per  coffa 
Ebbero  i  Franchi  ,  ed  il  fuggir  non  giova, 

%^   La  terra  a  Ramigliè  di  fangue  è  rojja; 

^    DaJJt  la  gran  Provincia  a  farmi  nuove 
Del  Re  bramato^  da  la  man  rifcojja 
De  Galli ,  e  dajjì  a  lui  con  altre  O/ienday 
E  Jorz^-i  è ,  che  Me?nn  fofcia  Jl  renda. 

(  ^S  ) 

1  Con  nuove  forze  il  Gallo  i  fuoi  rinfranca^ 
2^a  nemico  novello  ivi  lao^iun^e 
Sorte  a  fuoi  danni  ancor  7ion  fazia ,  ojìanca^ 
Eugenio  il  Duce  formidabil  giunge. 
Che  in  Odenarda  a  l'atterrita  Franca 
Gente  la  fronte ,  e' l  fianco  affale ,  e  punge, 
Pugna ,  e  rompe ,  ed  uccide  ,  e  annoda  >  efcaccia^ 
E  ficigello  maggior  loro  minaccia* 


Chi 


e  66) 

Chi  dì  Lilldy  e  Tornai  le  memorande 
Stragi  7jarrar  puh  con  afciutto  ciglio? 
De  la  Tvìfera  Europa  il  f angue  fpande 
Jn  larghi  fiumi  il  furiho/ìdo  figlio. 
Indi  a  battaglia  più  mortale  e  gravide 
t^ aquila  vola  a  '?7fitnguinar  Partiglioy 
j^hi  memoria  dolente  !  ella  è  ben  taky 
Che  lieve  a  fronte  a  lei  fu  ogni  altro  male, 

(  67  ) 

De'  duo  gran  Duci  al  bellicofo  ardore 
Furo  ,  od  a  lor  feguaci  oppofii  in  vano 
Bofchi  \fojfiy  trincee  :  farte ,  e'I  -valore 
Stretto  ,  e  alpefrre  fentierja  largo  ,  e  piano, 
Corronfioki  al  perigliose  di  chi  muore 
Tclìo  un  altro  guerrier  n  occupa  il  vano; 
y diche  fpirante  ancor  chi  cadde  a/petta 
Dalfiiccejjore  )  e  non  in  van  vendetta. 


i 


La 


«il* 

(  6S  ) 

Da  r^mpie  bocche  de  gran  hro?/zi  ujcire 
Vedejja  7iemhi  ognor  rio  piombo  acce/o  ; 
La  vita  ,  el  braccio  ,  ma  non  yjà  l'ardire 
Manca  a  PaJpJifor  del  ben  difefo 
Campo  ^  che  pure  al  Jìit  foggi  acque  a  fire 
De'  forti  Vi7jcitor  ,  che  vinto  ,  eprefo 
Ogni  contrafìo ,  ed  ogni  alto  riparo 
Di  feroce  valor  fegni  lafciaro. 

e  (^^  ) 

Ma  in  van  de  le  battaglie  ^e  de  le  prefe 
Città  cerco   narrar  gli  cccidj  iantìy 
E  qual  de  Foflinate  alte  difefe 
Puh   lingua  appien  ridir  gli  orridi  vanti^ 
Chi  a  parte  a  parte  poi  de  le  riprefi 
Le  fr  agii  e  io  dirò  fol  co  i  trionfanti 
Ko7f  mai  godei ,  ma  ognor  reflai  fra  vinti 
Pianti  amari  a  verfar  fovra  gli  ejiinti. 


C  2r  E  Fra^j-^ 


3« 


C  70  ) 

E  Fra?KÌa  fìejfa  ,  che  il  più  grcwe  danno 
Soffrì  de  figli  Jlioi  su  gli  altnd  re^iMf 
£hBe  in  Jlta  terra  ancor  non  lieve  affanno 
Da  fiemontejì ,  e  da  tede  [chi  Jdegjii. 
Le  mura  *  e  i  campi  di  Tolone  il  fannoy 
Gli  arjì  edijìcj  ,  e  gli  affondati  legni^ 
ì^  fé' l  rimembra  ancor  Provenza  tutta 
Dal  nemico  in  gran  parte  arfa ,  e  diflrutta, 

(  71  ) 

Ma  qua!  mìo  loco  di  sì  ria  tempefla 

jSlon  provò  il  danno ,  e  a  chi  del  ramo   altero 
La  caduta  non  fu  dura  ,  efmefaì 
Qual  per  tanta  cagione  angol  dal  fero 
Orrido  Marte  intatto  oggi  mi  refal 
L'Adige  ,  fOg'lio  5  //  Tago  ,  il  Pò ,  Hheroy 
E  la  S ambra ,  e  la  Schelda  ,  e  Hftro ,  e'I  Reno 
Sovetjte  il  mar  d'tsmano  f angue  han  pieno ^ 


Come 
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e  7i  ; 

Come  aìlor  che  Giafon  fdflo  fatale 
In  me7i%o  a  ì  figli  de'  feroci  denti 
Scagliando ,  accefe  in  lor  guerra  mortale, 
Per  cui  fur  tutti  laceratile  fietìti^ 
Così  Morte  in  vibrar  l'ultimo  Jìr ale 
2^el  Reg-e  Ifpan  ,  commoffè  ha  le  mie  ?enti 
Jid  ajpra  guerra  ,  ed  a  fìimar  gran  frutto 
De'  lor  Judori,  il  Jol fraterno  lutto» 

(  73  ) 

Di  polve  ,  di  Judor  ,  di  famrue  aCperft 
Tornar  miei  figli  in  dimez^^^ate  Jchiere 
Vidi ,  ne  già  del  proprio  mal  dolerjty        ^\^ 
^a  per  mio  danno  ,  de  C attriti  godere»      '; 
Celan  ^fe  ponno  ,  lor  ruine ,  e  immerjì 
Ciecamente  ^  e  in  talor  fnto  piacere 
Cantan  le  lodi  a  te  per  pompa  ,  e  fono 
Il  aere  i  kr  ì?rotiù  ad  ajprd^r  col  tuonai 


^i^ 


C  j  Tanti 
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C  74  ) 

Ta}iti ,  Signore ,  e  sì  crudeli  effetti 
Vìder  miei  regni  dal  cader  d'un  filo 
Ramo,  or  quanto  maggior  , fi  tu  permetti'^ 
Che  tarbor  manchi  avran  dì  affanni  fìuoloì 
Ma  fi  avvien  ,  ch'ognor  piic  mia  colpa  affretti 
Di  tua  veti  detta  il  non  mai  tardo  volo. 
Centra  il  mio  fin  da  la  tua  man  fi  fiocchi 
Fulmine  tal,  che  il  gran  lauro  7ìon  tocchi. 

c  rr  ; 

Quefio  del  mondo ,  e  mio  fimmo ,  e  fiovrano 
Pregio  mi  fialva,  e  ogni  altro  mal  fia  poco. 
Nuovo  de'  figli  miei  furore  in /ano 
Vibri  in  ogni  mia  parte  il  ferro ,  elfoco^ 
E  in  un  le  membra  mie  vegganfi  a  brayto^ 
Semt)re  che  d'Aufiria  un  germe  reg?n  ,  ha  loco 
D'aito  rifiorì  in  me  certa  Jperanza, 
M^  s'egli  manca  yche  a  fiperar  mavan^àt 


ron* 


Ì9 


(  ?6  ) 

Concedi  ornai  la  defìata  prole 

A  la  gran  Coppia  ,  che  ten  priega ,  e  gira 
Ver  noi  pietojo  ragojo,  o  divi n  fole , 
Quefia  doletite  a  piedi  tuoi  rimira 
Schiera  d'a^icelle^  e  heìi  tua  gloria  il  vuoky 
E  nofìra  vera  Fé  tanto  il  fofpira; 
Pietà  ,gran  Dio ,  pietà  ,  Signor  ,  pietade. 
Si  dice  y  e  largo  pianto  alfen  le  cade, 

(  77  ) 

L'eterna  Mente  i  che  dal  noflro  errore 
Spinta ,  fé  che  Bellona  ilfuo  flagello 
In  7toiJcuoteJfe ,  e  in  un  damio  magcri^re 
Temejfe  ognun  ^ch'è  al  Jìto  voler  rubeìlo 
Mofjo  al  fine  a  pietà  d'Europa  al  core 
Vofìo  egli  flejfo  avea  sì  Jaggio ,  e  bello 
Penfier  di  girne  al  Cielo  ,  e  con  preghiere^ 
Ed  umil  pianto  impietcjìr  le  sfere. 

e  4  A  ciò 


40. 


<  78  ; 

A  ciò  mojfo  Tavsd»  Talta  Eroìna 
UAmufìa  Lìfaheita  mclita  fpofa 
Di  quel  gra?t  Carlo ,  a  cui     tante  àejìina 
Altere  glorie  il  fato  ;  ella  bratnofa 
Sol  del  pubblico  bene  a  la  Reina 
Del  del  porge  marinanima ,  e  pietofa 
Preghiera ,  e  al  Tempio  appende  un  aureo  core 
Tutta  fé 'i  tutta  fpeme  ^  e  tutta  amore. 

(  79  ) 

Ed  74mil  dice  :  O  de  l'eterno  Dio 

Figlia  ben  degna  ,  e  fpofa  ,  e  Madre  j  il  ciglio 

Pietofa  volgi  a  quel  giufo  defo^ 

Che  al  cor  mi  ferve ,  è"  //  Divin  tuo  Figlio 

Indi  7ie  prìe^a  .*  fé  7wn  degno  è  il  mio 

Seno  il  Mondo  di  tor  dal  groj-t  periglio 

Di  veder  vuoto  il  fuo  più  degno  fo[ylio 

De'  Grandi  Aufrìaci ,  odi  che  agogno ,  e  voglio» 


Trofi' 
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3( 


C  80  ) 

Tronchi  morte  il  mio  Jìame;  e  più  felice 
Spoja  goda  il  mio  Carlo ,  e  Falta  prole 
S'abbia  da  lei ,  che  aver  da  me  jion  lice» 
Sì  generofe  ,  ed  umili  parole 
Telile  fiate  poi  col  cor  ridiceli 
E  quelle  fero  sì^  che  il  divin  Sole 
D'Europa  i  caldi  prieghi  uditi  ^.ppenay 
Re?}deo  la  r/iejia  fro-ate  a  lei  ferena* 

(  81  ) 

Poiché  da  faltafia  divina  idea 

Ujì  ajjima  gentil  trafceglìe  ,  e  prende, 
£  col  raggio ,  onde  i cieli  allumale  bea 
Di  fuprema  virtù  l'empie ,  ed  accende» 
Indi  volto  a  Leopoldo ,  il  qual  ftdea 
Fra  la  grayi  fchiera  ,  che  nel  del  rifpknde 
D' Aujìriaci  eroi  y  cui  tajito  onora  ^^  ed  ama^ 
Afe  benigno -f  e  pien  di  gioja  il  cbia?na. 

Sor- 


4» 


« 


C  82  ) 

Sorge  r inclito  'Amttflo ,  <•  invitto  Duce 
De*  figuaci  di  Criflo  y  él  verde  alloro 
Tra  quei  celefli  rai  più  bel  traluce, 
E  del  manto  real  le  gemme ,  e  hro 
D'altra  rifplendon  folgorante  luce, 

'     Che  de  la  nofìra ,  e  in  un  dt altro  lavoro^ 
Tal  viene  innan^si  a  lui  r  Alma  felice y 
A  cui  It Eterno  Amor  ragiona  y  e  dice» 

(  83  ; 

Qj£ejìa  j  Leopoldo  y  anima  eccsljlt ,  e  pura 
A  te  dò  in  guardia  p?'l  tuo  gran  Nipote, 
Quejìa  il  corpo  ne  'nfirmi  ;    or  Jìa  tua  cura 
Da,  quejìe  fante ,  e  rilucenti  ruote 
Condurla  in  terra  ,  a  far  lieta  e  fcurA 
Europa ,  e  tu  fue  doti  a  lei  fa  note^ 
E  in  lei  la  brama  di  verace  gloria 
Conferma  y  in  dir  de  fmi  la  chiara  ijìoria. 


D'a^ 


4J 


(  H) 

D^amor ,  di  gioja  sfavìllajtdo  accoglie 
Di  Dio  Leopoldo  Calta  grafia ,  e  i  detti, 
2^e  già  in  vane  parole  il  labbro  Jciogliey 
2Aa  in  volto  mojìra  delfuo  cor  gli  affetti, 
A  luijì  proftra  umile  ^  e  a\  fen  raccoglie 
Poi  la  chiaralma  ,  che  fra  mille  eletti 
Trafceltafk  del  Mondo  tutto  ai  henCy 
EJeca  a  noi  veloce  indi  Jen  viene. 


Fine  del  primo  Canto. 


CAN. 


CANTO  SECONDO. 

A  R  G  0  M  E  XT  O. 

Pafla  ogni  ciel  la  nobil  Coppia  ,  e  mira 
Lor  ordin ,  lor  materia,  e  chi  li  muove, 
E  quanto ,  e  come  ogni    lor  cerchio  gira. 
Poi  dal  grand'Avo  i  nomi, e  l'alte  prove 
De'  Tuoi  l'Alma  novella  apprende  ,  e  ammira 
Dipinte  in  fala  Auguflare  in  forme  nuove 
Pofcia  d:l  Ciel   vede  a  la  Gloria  accanto 
Di  Leopoldo ,  e  Tua  Prole  ogni   bel  vanto. 

(  I  ) 

(f^^5  Osi  hfcìa7ido  h.fu-.Patria.eJlde 
^   L Anima  beila  con  t Auguflo  Duce 
;    Veloce  il  'Volo  a  noi  àri^^-cir  Jl  vedey 
Tutta  raggiante  di  Jtip?rna  It^e'y 
Seco  Vietate ,  Onor ,  Giufìi:::ia  ,  Fede^ 
Senno  iCler/jenzia  ^e  -vero  Amrr  conduce. 
Pace  ,  Gloria  ,  Valor  ,  Cojìanz-a  ,f  a  loro 
Tutto  s'itccGppia  di  Vìrtuti  il  coro. 
^.  '  Sce^^ 


4£ 


Scenioìf  iff  prima  ai  firmamento  ^eìn  quelle^ 
E  di  grandezzata ,  e  di  color  diverjo^ 
Quai  più ,  quai  meno  luminoje  ftelky 
Di  cui  vien  tutto  vagamente  afperfoy 
OJfervanJe  di  lor  proprie  facelley 
Jordan  fpkndetjdo  yo  Je  ,  quai  puro  ,  e  terjò 
Concavo  Jpecchio  anco  fra  noi  Jar  Juoley 
Rendon  gli  accolti  rai  de  F almo  Jole, 

(  ?  > 

ji  noi  quai  più  da  prejjo ,  e  quai  lontana 
Veggono  y  e  immenfi  JpaT^io  anco  fra  loroy 
Che  talor  no/Ire  menti  efftgie  piana 
Fingon  di  pe/ce ,  di  leon ,  di  toro; 
^inijìra  del  F attor  Mente  fovrana 
M'^over  il  mohil  primo ,  e  in  quai  lavoro 
Ogni  giro  minor  da  lui  fol  prenda 
Suo  motoy  e  come  in  quel  pofcia  s  accenda» 


^124 


Pap^ 
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(  4) 

Paffkm  {  crijiaìlmi  yeU  Gel  ^  che  muove 
eh;  lungo  giro  il  più  lotJtmj  pianeta^ 
Giwfgon  pojcia  veloci  a  quel  di  Giove, 
O2JJÌ  sfera  divien  più  chiara ,  e  lieta 
Di  lor  pajfaggio ,  e  di  Jublimi ,  e  nuove 
Beltà  s'adorna ,  e  quanto  ad  uom  Jt  vieta 
Saper  veggon  dijlinto  9  e  a  parte  a  parte 
Ciò  eh' è  Venere ,  //  Sol^  Mercurio ,  e  Marte. 

(  S  ) 

Ojjèrvan  ^fe  colui -^  che  porta  il  giorno 
Gira  veloce ,  0  Ila  nel  centro  immoto^ 
O  fé  la  terra  a  lui  s'aggira  intorno^ 
O  fol  negli  ajjijùoi  col  doppio  moto; 
Come  il  minor  pianeta ,  //  cui  foggiamo^ 
E  nel  cielo  da  noi  metto  rimoto, 
Al  vario  afpetto  di  chi  dona  il  lume 
Or  tutto  >  or  mcT^o ,  or  le  duo  corna  allume. 


mk 


Ve^ 


(  6  ) 

Veggorf  poi  più  da  frejjo  e  terra ,  e  mare 
Far  jen  ìun  labro  ^  e  un  foì  globo  J-ormandg 
Con  perpetue  vicende  accorre ,  e  dare 
Uun  l'altro  l'acque  ;  ed  in  qualguifa ,  e  quando 
Mentre  altri  il  fol  rìfcalda  ^  altri  le  chiare 
Stelle  vagheggia  ,  e  i  poli  anco  mirando 
Veggon  le  fredde  parti  i?jabitatey 
E  la  torrida  in  mez>%o  a  le  temprate. 

E  le  più  adujie  in  hr  fervido  mare 
Di  Jtrti  perigliofe  ojfervan  piene, 
Sajfofe  te)Te  ,  e  d'ogni  pianta  avare, 
E   vajìe  folitudini  d arene; 
Pur  vi  fon  monti ,  in  cui  fplendenti ,  e  rare 
ISLdfcono  gemme  ,  e  in  cui  da  larghe  vene 
Tragge  povero  ftuol  ricchi  tefori^ 
E  vhan  campi ,  che  dan  pregiati  odori. 


Ma 
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(  8  ; 

JMa  a  r apparir  de  la  beata  coppia. 
Cinta  ,  e  fegitita  da  lo  [ìuol  cele/le 
Scema  da  fw^a ,  e  a  f  altre  il  Jole  addoppia 
Suoi  raggi  ;  o?;de  la  prima  orrida  vefle 
Depon  ciafcuna ,  altra  a  le  prime  accoppi  a 
Isiuove  bellezze  ,  ognuna  al  fin  rivejìe 
Abito  ,  e  forma  iiitifitata ,  e  ìiuova^ 
Tanto  la  grati  venuta  al  Mondo  giova, 

e?  ; 

Fermano  i?ita?tto  a  la  Cittade  il  volo 
n  Auflria  Reina ,  che  le  mura  ejìolle 
Su  rijìro ,  che  in  mirar  Peccel/ò  jìuolo 
Erge  Falgofa  fronte ,  e  in  volto  molle 
Di  lieto  pianto  :  o  fortunato  fuoby 
Dice  ,  che  al  fine  il  Cielo  adornar  volle 
Del  ben  tanto  afpettato  ,  e  per  cui  f per  a 
.  Gir  delTebro  vetufio  affai  pili,  altero. 


D  Meri* 


S<ì> 


(  io  ) 

^idef^fri'  ei  Jtegue  a  parlar,  cojìor  nel  grande 
Jltrio  p^JJar  ,  ne  le  faperbe  fiale ^ 
2Aa.  in  un  fol  pu7fto  fur  ne  le  ammirande 
Di  regal  maejìade  augufite  fiale; 
E  dove  quinci  al  crin   verdi  ghirlande 
Ci^ne  il  Cefiareofituoì  s  quindi    il  reale 
Aurea  corona ,  d'ogni  Jiobil  tela 
JJ  Avo  al  Nipote  l'alta  ifitoria  fibela, 

(  II  ) 

Quefta  ,  dice  ,  et  Eroi  fichiera  famofia 

tje'  tuoi  grand" Avi  è  la  Progenie  Augufia^ 
Per  voler  del  gran  Dio  dubbio  no?}  ofia 
Dir  certa  luom  la  fiua  fonte  vetuflay 
Saper  hafii ,  che  ognor  grande  ,  e  pìetofia 
Fu  la  tua  flirpe  ,  e  in  un  pc£e?ìte ,  e  giufiay 
Dal  F attor  polla  infiuo  primo  difiegno 
Maggior  di  quante  al  Mondo  ebber  mai  rep-no. 


Dd 


TI 


e  12  ; 

Da  che  di  nobiltà  fit  al  Mondo  idedy 

Ella  fu  grati  de  y  e  reffe  ognor  gran  JlaU 
hi  quella  ì'egion^  ch'altre  regge  a 
Vittoria  ebbe  compagna -^  e  amico  iljato^ 
Mira  d'Eroi  lojìuol^che  pria  fede  a 
D'alti  trofei  d' Afpurgo  al  folio  ornato^ 
Teoberto  il  figlio  del  Germano  Duca 
Par  che  fua  fede  il  primo  ivi  co?jduca» 

(  13  ) 

Sappi)  e  he  ognun  ^  che  a  lui  vedi  f§guire 
In  lungo  f ignorile  or  din  pompojoy 
Di  maggior  nobiltade  alta  arricchire 
Potrebbe  ogni  reale  arbor  famofi; 
Del  ben  verace  al  fervi  do  defre 
accoppiar  Fopre ,  e  dei  pigro  ripofi 
Sempre  nemici ,  fu  del  lor  valore 
Se^-,)o  j  ed  o(r getto  fot  la  Fé  5  l'Onore, 


Da  Or 


e  14  ) 

Or  vclgi  A  quel  forte  guerriero  il  ciglio^ 
Che  vi)2CÌtore  imtan^i  a  un  Cefctr  riedey 
E  quefii  Alberto  di  Vernerò  il  figlio 
lììvitto  àifenfor  ài  nofìra  fede, 
£'  ciò  che  ne  Imberrò  appar  vermiglio 
Sangue  nemico ,  in  me%%o  a  cui  Jì  vede 
Candida  Jafci a  ^  che  ben  poi  fu  degna 
Uejfer  rAi^ijìriaca  gloriofa  infegna . 

C  ir  ) 

In  atto  di  partir  quei ,  che  la  fronte 

Volge  ferena  a  due ,  che  il  feto  femhiante 
Han  nel  tenero  volto ,  è  /'  altro  Conte 
D'A/ì)74r&o  Alberto  ,  si  di  Crijìo  amante. 
Che  iu  Paleflina  fé  di  fangue  uti  fonte 
Per  lui  del  petto  ;  ei  ne  re/iremo  ijiante 
Di  feda  dimora  y  a  i  figli  il  belfentiero 
Mojìra  di  ben  falir  fu  l'alto  Impero, 


Trof^ 


TZ 


(  i6  ) 

Troppo  fite  voci ,  ed  utìlmerite  mprejje 
Fur  di  fua  Prole  ite  teccelfa  me?Ue; 
Ujt  di  q74efli  è  Ridolfo ,  il  qual  poi  rejjh 
Con  tanta  gloria  la  Romana  gerite'^ 
J^ira  quai  tragge  ribellate  opprejfe 
Schiere ,  ei  d'oro  ,  e  d accia jo  appar  fulgente. 
Quegli,  che  avvinto  il  fegue  in  duolo  ejìrerno^ 
E  Agejìlao  l'audace  Re  Boema» 

e  17  ) 

Quei ,  che  vien  dopo  lei  Sonore  ejjempìo'^ 
E  Alberto  ^  Anfiriaco  Imperador  Jeco?}do , 
Di  cui  l'orrendo  ,  e  dìfpietato  fcempio 
Pianfè  la  man  che' l fece ,  in  un  col  Mondo; 
Del  Juo  giufìo  regnar  te/nette  ogni  empio* 
Die  a  queJH  dijua  SpoPi  il  fenfecondoy 
"Mei  numero fh  fìuol  de''  figli  fi  oi 
Duchi ,  Re,  Augijjti  y  eccelle  Donne  ^  Eroi* 


D  %  Q^i^l 


r4 


e  i8  ; 

Qtf^el  che  in  leggiadro ,  e  maejhfo  affetto 
Ter 2:0  rimiri  laureato  j4ug^Jìo^ 
E  Federico  y  in  cui  di  figlio  affetto 
Al  cor  gli  accende  alto  furore  ,  e  giujìo. 
Quei  ch'ha  ne'  lati  ^  ed  ugual  fiamma  in  inietto 
M.oJìran  <)  fon  fuoi fratelli  ^  e  in  "oer   fingiufio 
Isiemico  ,  or  vedi  come  accefì  vanno, 
E  qual  vendetta  del  gran  fangjde  fanno,  . 

(  19  ) 

Vedi  più  Alberti  vahroft  onore 

UAuftria  ,  e  del  Mondo  infno  a  queU  cheflringe 

Lo  fcettro  imperiai  y  d'alto  fplen dorè 

Quel  cFha  lui  fìegue  ornato  ^él  crin  li  cinge 

jy alloro  un  eh  ha  il  triregìio  ^e'ifuo  valore 

Contra  tllngaro  ,  e'U  Trace  arma  ,  ed  accinge^ 

E  r altro  Jmperador  gran  Federico 

Sì  de  la  fede  i  e  de  la  gloria  amico. 


Colui 


ss 

e  20; 

Colui ,  che  Toro  a  larga  man  diffonde 
E  Majpmilian^  che  fejìo  vie?;e 
A  Coronar  de  l'onorata  fr  ori  de 
Fra  gli  Aujiriaci  le  tempia  ;  ei  per  man  tiene 
Donna  i  per  cui  già  le  JiamÌ72ghe  fpojtde, 
E  la  Borgogna  avvien  che  regga  y  e  /rene» 
Il  fuo    bel  figlio  apprejjò  a  Itti  Jl vede 
Spojo^  e  Padre  Jelice  y  e  ricco  erede. 

Vedi  come  ei  la  man  lieto  diflende 
A  Tillujìre  Giovanna  inclita  Spofa^ 
E  C071  qual  forte  in  quella  defìra  prende 
E  alt  a  di  Spagna  monarchia  famofa\ 
E  riverente  innanzi  a  lui  Jì  rende 
Einnata  Ibera  gravità  pompo/a^ 
In  quello  ftuol  di  Cavalieri  ,  eletti 
Ad  offerirli  i  tributari  affetti. 


*li* 


D  4  Qli^l 


fS 


e   21   ) 

Quel  che  in  più  tele  replicato  ammiri 
E  Carlo  il  figlio  fortunato ,  e  grande^ 
Di  cui  la  fama  ovunque  il  Sole  or  giri 
JJ invitto  iiome ,  e  gloriofi  fpande. 
E  il  buon  Clemente  quel ,  che  dalto  miri 
Por  fui  cefareo  crin  Falte  ghirlande; 
Quella  che  applaude  a  tanto  hen  ridente, 
E  Italica  y  Germana  y  Ihera  gente, 

(  23  ; 

Vedi  UH  "Prence  guerrier  ,  che  atroce ,  e  fero 
Ha  in  volto  l'ira -i  e' l  duoU  che  il  cor  li  preme^ 
Di  dar  Tje  l'atto  il  re  al  brando  altero 
In  me^2i,o  al  popol  fiio ,  che  vÌ7ìto  gemey 
Ad  un  prode  di  Carlo  eroe  guerrieroy 
Che  lieto  il  toglie ,  e  riverente  infeme; 
Francefco  ^il  Re  de'  Galli  è  il  gran  Prigione  y 
E  Tinvitto  Pefcara  è  quel  campione. 

Lai- 


S7 


C  24  3 

L'altro  che  moflra  in  torbido  femhìante 
Il  mal  celato  del  Juo  cor  difpettoy 
E  ad  Ì7ichhiarjì  a  le  cefaree  piante 
Vien  da  vittrice  forte  man  cojìr etto y 
E  di  SaJJonia  il  Duca  ,  e'I  ribellante 
Stuoì  di  Baro7n  è  feco   a  pari  affetto 
Intefoy  e  quel  che  a  lui  fa  ugual  la  forte ^ 
E  à  Affa  il  Pren^se  un  dì  temuto  y  e  forte, 

(  ^r  ) 

Due  volte  il  vedi  con  l'invitta  mano 
Fuhnìnar  morti ,  e  dar  a    Vienna  pace^ 
Colui  j  che  vinto  fw gè  ,  è  Solima?tOy 
Di  cui  più  forte  Re  non  ebbe  il  Trace; 
E  pur  convien  che  al  gran  Cefar  Romajìo 
Ceda  le  palme,  cr  vedi  ancer  quai  sface 
Altre  fchiere  rubelle  ,  e  trionfaìite 
Entra  y  e  perdona  a  la  fu  a  V  atrio,  Gante, 


Scor' 


T8 


C  3t6  ) 

Scorgi  in  qual  guifa  ampie  Cittadi  altere 
Or  magnammo  dona ,  or  giufto  toglie^ 
Ecco!  che  cinto  di  novelle  fchiere 
TJ invitte  vele  in  ver  r  Africa  fiioglie. 
Genti  abbatte ,  e  Città  barbare  ,  e  fere, 
L! antico  Re  per  lui  Tunìft  accoglie ^ 
jUa  poi  già  vinto  ogni  nemico ,  e  opprejjo 
Mira  comegli  al  fn  vince  fé  ftejfo. 

(  27  ) 

Quegli ,  che''ljìegue  in  sì  diverfo  arnefe 
Vejìe  a  Tifpana  ,  ed  è  Filippo  il  degno 
Suo  chiaro  figlio ,  che  dapoi  dijìefe 
Sì  Iwigi  il  braccio  del  felice  rerrnOy 
2^uove  Provincie  infuo  dominio  prefi  y 
Fu  d'invitto  coraggio  ,  e  d'alto  ingegno. 
Duo  Filippi ,  ed  un  Carlo  a  lui  fon  preffo^ 
Ver  cui  fu  ogni  empio  ^  ed  ogni  vi%io  opprejjo. 


«il* 


UaU 


T9 


C  a8  ; 

D'altra  parte  coki,  che  Jirifjge  il  hrandoy 
E  dal  rio  Trace  i  regni  Juoi  difende y 
Egli  è  di  Carlo  il  JucceJJor  Fernando, 
Che  col  parlare ,  e  co-n  ìefemplo  accende 
Sue  genti  a  tarmi ,  ;'/  f angue ,  e  X ammirando 
Valor  hen  degno  de  T Impero  il  rende ^ 
E  la  Conforte  il  fa  Signor  fupremo 
Ve  lUrtgaro  feroce ,  e  del  Boemo, 

e  29  ) 

V'è  Maffìmilian  ,  che  la  grandmane 
Di  ben  regnar  dal  Genitore  impara. 
Par  che  tra  feri  f  repiti  di  Afarte 
Porti  il  Juo  nome  augufìa  fama  ,  e  chiara^ 
Ivi  coft  larga  man  premj  comparte 
De  fuoi  guerrieri  a  la  virtù  preclara» 
Siegue  Ridolfo  il  figlio  a  lui  fmìle 
Invitto  Imperador ,  faggio  y  e  gentile. 

Vìe» 


«0 


(  30  ) 

*i^ie^  poi  Mattia ,  che  ai^li  Avi  Cuoi  non  cede 
In  prudenTtia  ,  pietà  ^fede  ,  e  valore, 
Quelì  che  fupremo  Augufìo  a  lui  fuccede 
D'ogni  rubello  a  Dio  primo  terrore^ 
E*  il  grati  Fernando ,  de  la  vera  fède 
Scudo ,  efojìegno ,  alto  campione  ,  e  onore. 
Or  vedi  come  de'  ribelli  in  Praga 
Col  f angue  infido  le  campagne  allaga^ 

e  51  ) 

Colui  ^  che  par  minacci  irt  fiero  a  filetto 

fender  Lamagna  ,  Italia  ,  il  Mondo  fchiavoy 
£  par  tremi  la  terra  alfiuo  cojpetto 
Egli  è  di  Svezia  il  forte  Re  Gf^/ìavo, 
Vedi  come  tè  al  fin  forato  il  petto 
Da  Farmi  trionfai  del  mio  grand'  Avoy 
Come  in  cader  l'alta  vittoria  cede. 
Ed  in  tal  forte  trionfar  la  Fede, 


E  il 


et 


(  ?a  ) 

E  il  mio  buon  Geìntor  colui ,  che  ulivi 
Intreccia  a  i  lauri  ^  07ide  il  fuo  crin  circonda 
Fernando  il  ter%o  ,*  or  fai  da  qual  derivi 
Eccelfa  fonte  ,  e  di  che  li  mpid'onda, 
E  come  al  mar  vedrai  trarre  i  bei  rivi 
Limpide  tacque  ognor  di  fponda  ,  in  Jponda, 
Cosi  le  tue  più  crifìalline ,  e  chiare 
Figlio  riporta  al  Gel,  eh' è  il  nojho  mare, 

(  ^ì  ) 

Ei  tacque  t  e  donna  di  beltà  celefle 

Che  ave  a  fui  veggio  ammanto  i?j  bel  lavoro 
Armi  fcettri ,  bandiere ,  e  mitre  intejìe 
A  triojjfali  palme,  e  a  verde  alloro, 
E  di  pari  difegno  a  f  aurea  vejìe 
Corona  infrante  avea  di  ferro ,  e  d'oro, 
Dìjp  :  or  ch'ei  tace  a  me ,  che  fon  la  Gloria, 
Uopo  è  narrar  di  lui  la  chiara  iforia. 


Ma 


^% 


(  34  ) 

Afa  di  cotanto  eroe  topre  Jamoje^ 
E  de*  fuoi  figli  mal  potria  pittura 
Chiare  efprimer  le  illu/iri  oprate  cojej 
Onde  a  te  piaccia  da  le  aurate  mura 
Ter  poco  all'  aere  ufcir  ,  tanto  mimpofe 
Chi  tutto  affrena ,  e  ciò  mentre  2^atura, 
Con  parte  unita  di  queJFalmo  coro 
Formerà  di  tue  membra  il  bel  lavoro, 

(  3r  ) 

Vuole  il  gran  Dio  che  qui  teccelfa  ,  e  grande 
Schiera  de   tuoi  vedejji  Avi  immortali^ 
Indi  da  [aere  informe  altre   ammirande 
Le  piÌ4  gran  coje  ;  e  cosi   detto  l'ali 
In  ver  lo  del  con  la  belt  Alma  fpande 
Fra  i  chiari  fpirti ,  alhr  de  le  regali 
Membra  ad  ornar  le  parti  altri  reftaroy 
Altri  con  la  chiaralma  alto  volaro^ 


E  con 


«J 


e  36  ; 

E  con  quegli  occhi ,  a  cui  da  mortai  velo 
j^on  vie»  prejcritta  del  veder  la  meta, 
L'Europa,  el  Mondo  su  da  l'alto  Cielo 
Scorgon  ,  che  immenfo  fpa%io  a  lor  non  vieta 
Tutto  mirar  diflinto .  allor  di  ^elo 
Uomr  accefa  vaga  donna ,  e  lieta 
Diffe  a  la  Gloria  :  io  che  fui  teco  ognora 
Ejfer  lo  voglio  in  si  bel f opra  ancora, 

(  37  ) 

Ha  di  cojìei  la  gonna ,  e'I  lungo  manto 
Ceruleo  campo ,  in  cui  veggonjì  efprejje 
Or  le  gran  ?ìo%2^e,or  morti,  or  muro  infranto 
Udite  Cittadi  5  or  guerre ,  or  genti  opprejjè. 
Or  lieti ,  or  mejìi  amori  y  e  a  quelli  accanto 
Cagion  di  duol ,  di  rijò  ,  e  in  quelle  ijlejje 
Falde ,  in  cui  l'occhio  cofe  tante  ammiray 
Altre  fparire ,  altre  tornar  rimira. 


Come 


^4 

Come  fra  mi  veggi am  fuperha  Jcena 
Or  gran  bofco  moftrare  ,  or  ampie  fakj 
Talor  larga  contrada  ^  0  chiufa  arena 
Atta  a  le  giojìre ,  ed  or  giardin  reaky 
Or  campagna  di  gentil  e  d'armi  piena, 
0  in  gran  piaz,:ia  arco  ecceljo  ,  e  trioTtfale^ 
Cosi  vedre/ìe  de  l'altera  donna 
Cangiar  le  parti  la  mutabil  gonna, 

C  39  ) 

Lieto  il  ciglio  a  cojìei  volge  la  Gloria, 
E  dice  :  0  mia  Compagna^  a  cui  le  andate 
Cofe  ognor  fon  prefenti ,  alta  Memoria, 
De  l'opre  di  Leopoldo  eccelje ,  ornate, 
E  de' Jidoi  figli  a  dimojìrar  l'ijìoria 
Tue  for^e  or  piti  che  mai  fono  a  me  grate; 
Mt  non  vb  già  che  Ji  rimiri  in  quefii 
Incerti  panni,  onde  t'adorni,  e  vejli. 


*ll* 


Or 


cr 


(  40  ) 

Or  vola  tu  di  parte  w  parte ,  e  dove 
Vide  il  Mofido  di  lor  co/è  Jìupeifde, 
Offri  a  7ìoJìr  occhi  in  vaghe  fórme ,  e  tmove 
Tutto ,  qualfu  veduto  allor  che  avvenne^ 
Ch'io  quifjci  additerò  ciajcun ,  fé  muove 
Suo  campo  in  guerra^  0  fé  nel  folio  fplende. 
Ella  tal  parla ,  e  l'altra  Donna  il  volo 
Drizza  in  ciò  udir  velocemente  al  fuoh, 

e  41  ; 

E  in  un  fol  punto  di  Polonia  il  Regno 
Videf  ingombro  di  feroci  armati: 
Quéjìi  5   dice  la  Gloria ,  avean  difegno 
Scacciarne  il  Re ,  ma  de  gli  avverfìfati 
Vedi  che  l'Avo  tuo  rompe  lo  flegno, 
Ecco  i  Nemici  fuoi  fpenti ,  e  fugatiy 
E  le  prime  opre  di  Leopoldo  fono 
1  Re  cadenti fabilir  fui  trono. 


Voi^ 


6^ 


(  4^  ) 

7^0  V/  Io  Jauardo  a  quella  ampia  Qttade, 
Deve  Germania  tutta  wìita  appare^ 
Ella  è  Framforte ,  e  quelle  fon  le  ornate 
Sediy  onde  fijjì  il  più  degno  poggiare 
Al  Roman  folio  .  e  d'opre  alte  ,  e  pregiate 
Leopoldo  ,  ed  Aujìria  fivra  ogni  altro  pare. 
Sue  for%e  ogni  nemico  a  g^ran  ragione 
Teme,  ma  in  damo ,  e  a  torto  a  lui  s'oppone, 

C4J  ; 

Già  il  crin  li  cìnge  imperiai  corona^ 
Già  de'  popoli  al  del  s'ijmaha  il  grido, 
La  fama  efulta  ,  él  gran  nome  rifuona 
J)e  l'AuguJìo  novel  di  lido  in  Udo.  "^ 
7Aa  affai  diverfa  in  altra  parte  fuona 
Orribil  tromba  ,  e  gran  popolo  infido 
Sen  corre  armato ,  e  qucflo  è  il  fero  Trace, 
Che  de"  fedel  viene  a  turbar  la  pace. 


Vedi 


«7 


1 


(44  ; 

Vedi ,  come  le  valli ,  i  monti ,  ti  piarjo 
Jljjer  nemico  orribilmente  ingombrar 
JE  come  ,  onde  pajsò  cercajt  in  vano 
Letto  di  molle  erbetta  ,  o  d'arbor  ombra» 
Vedi  in  qual  guija  la  cele/le  mano 
Dal  terren  fido   i  barbari  d'ifigombra, 
Pajfa  il  Danubio  la  prejcritta  fponda, 
E  Jovra  i  campi ,  e  fi^l  rio  Trace  inonda, 

(4f  ) 

Odi  quanti  a  jMacone  offrono  in  voto 
Ricchi  doni  pregandole  quel  non fìfite, 
Quanta  parte  ne  pere  in  me2s%o  al  nuoto 
De  la  rabbiofit  difperata  gente. 
Bronza  ,  carri ,  cavalli  in  fi)Z%o  loto 
Rejìaa  fepolti,  e  Jìupida  yC  languejite 
L'altra  parte ,  che'l  puote ,  a  fiioi  fin  rìede^ 
Sì  per  fiuoi  fidi  il  del  pugnar  fi  vede. 


*ii* 


E  %  Ecco 


6S 


C46) 

Ecco  più  fie^  ritorna  il  Ttdrco  irato^ 
Campi  difola ,  ajjal  Cittadi ,  e  prende; 
J)'At4guJlo  il  campo  a  lui  s'oppone  armato^ 
E  di  vittoria  il  gran  corjo  contende; 
Vedi  il  Barbaro  già  rotto  ,  e  fiigatoy 
Le  perdute  Città  Cefar  riprende. 
Già  lafiia  rinfedel  d'ejjer  audace y 
E  chiede  y  e  ottien  dal  VÌ7ìcitor  la  pace» 

C  47  ) 

Scorgi  qual fiamma  in  temerarie  \  e  felle 
Genti  contra  lui  ferpe  iniqua  in  fé  no  y 
Tendongli  agguati  in  vajf  fpade  rubelle, 
^efcono  a  le  chiaronde  empio  venenoy 
E  in  damo  ancor  fra  vaghe  menfe ,  e  belle 
Ogni  cibo  miglior  di  tofco  han  pieno: 
Empio  fluol fiamme ,  ov'ei  ripoft ,  accende; 
Ma  gt innocenti  il  del  copre  ^  e  difende. 


Quel- 


€9 


c  4«  ; 

Quella  è  la  pompa  au^ujìa ,  onde  t altera 
Del  Jang^ue  di  2^eoburgo  al  gra^f  Con/òr  te 
Eccelja  Dorma  vien  ^  per  cui  Jt /pera 
Degjja  prole  a  Leopoldo  ,  e  lieta  Jor te 
A  tutta  Europa  ;  e  ben  fé  certa  e  vera 
Lafpeme^  allor  che  die  nel  faggio  ,  e  forte 
Giofeppe  il  cafto  fuo  feno  fecojido 
LAujìriaco  Germe  fofpirato  al  Mondo  • 

(  49  ) 

jVfj  ?ìtiovamente  furibondo  il  Trace 
Superbo  vien  di  raddoppiate  fibìere^ 
Tutto  per  dove  paffa  arde ,  e  disface 
L'ira  crudel  d'inique  genti ,  e  fere. 
La  forte  Vienna  egli  circonda  audace^ 
Già  vi  crede  Ì7j7)al^ar  t  empie  bandiere^ 
Tremila  fon  le  fue  centurie ,  e  a  qv.efte 
Il  Tedi  aggiugne  altre  rubelle  irfefle^ 


E  3  ^^ 


70 


C  so  ) 

Il  farrgìo  Imperador  ,  vedi  che  afor^sd 

De'  fr leghi  altrui  da  la  cittade  alquanto 
Va  lungi  5  e  con  qu al' arti  indi  Ji  sforma 
Render  del  Trace  il  rio  furore  infranto. 
Quel  faggio  capitan  y  ch'entro  rinfrz^a 
D'alte  difefi  ogni  più  debol  canto, 
E  il  forte  Ernefìo,e  quel  che  a  fuo favore 
Campeggia  è  il  Lorenefe  alto  Signore, 

(  SI  ) 

Già  r empio  ajjalìt or  forte  combatte y 
E'I  tuonante  ca7jnone ,  e  la  bombarda 
I  palagi ,  le  mura  incendia -^  abbatte, 
JSle  lieve  in  lui  vien  la  vendetta ,  o  tarda. 
Con  i guai  forza  il  furor  fio  ribatte 
Del  forte  dferfor  la  man  gagliarda, 
jMa  contra  ì'infodelfoccorfo  viene, 
Onà'ei  de  tempio  ardir  paghi  le  pene. 


^^ 


Ecco 


7X 


JEcco  Gìova'inn-^  di  Polofiia  iljorte 
Rege  lor  porta  iriafpettata  guerrci. 
Vola  ns  globi  accejì  in  lor  la  mortey 
Il  S armata  animofo  urta ,  e  diserra 
Gli  alti  ripari ,  e  i»  picciol  ore  ,  e  corte 
Empie  di  fangue  oflil  Carsica  terra. 
Viììto  fugoe  il  nemico  ,  e  fa  ritorno 
Il  gra?i  Leopoldo  al  fuo  regal  foggi  orno* 

e  r?  ; 

Vedi ,  che  in   mezzo  a  i  gran  trionfi  nafce 
Il  tuo  gran  Padre ,  onde  il  Latino  Impero 
Tanto  acqui/la  Jplendore)  e  di  t  ai  fife  s 
Ben  deg7ìo  fu  quel  chiaro  fpirto  alter o^ 
Ed  è  il  latte  primiero  ,  ond'eif  pafce^ 
Ualta  vittoria'^  <?'/  bel  dejìo  del  -vero 
Onor  col  grande  Eroe  f  nutre ,  e  crefce^ 
E  ne  le  fue  grand' opre  ognor  f  mefce 


E  4  Ognor 


7» 


C  f4  ) 

Og?ior  Leopoldo  di  novello  acqui/lo 

FaJJì  piU  grande  y  e  vedi  in  ogni  piano 
Di  rubelliy  e  di  Traci  il  popol  mijìo 
Cader  trafitto  dal  valor  germano . 
Molte  altere  Città  fpiegan  di  Crijìo 
Le  f acre  ìnfegney  e'ifier  ibernico  in  vano 
Con  mille  fchiere  a  la  difefa  or  fnda 
De  la  finora  ineJpugTiabil  Buda, 

(  SS  ) 

Già  il  muro  \  e  chi  7  difende  a  terra  giace, 
Lntra?i  vittrici  le  crijìiane  Jpade^ 
Ingordo  a?ìCor  di  fangue  il  fero  Trace 
Al  ibernico  valore  opponfi,  e  cade, 
Siegue  Leopoldo  ajìabilir  la  pace 
De  la  vittoria  per  le  degne  Jìrade^ 
Vedi  pur  y  che  fra  l'altre  opre  di  Marte 
Ha  il  fuo  pojfente  Eugenio  anco  gran   parte* 


Vedi} 


TJ 


(  rs  ) 

^^edil  del  feri 0  d'Ungheria  già  doma 
Ilfuo  Giofeppe  ornar  con  lieto  ciglio^ 
E  a  queflo  aggiugner  poi  quello  di  Roma; 
Indi  a  più  guerre  preparar  Partiglio: 
Scorgi  l'aquila  invitta ,  e  l'aurea  chioma 
U inclito  Augufto  al  fuo  fecondo  figlio 
Cìnger  d'alta  corona  ^ed  è  ben  deg?io 
Quejìi  del  gra\nde  a  lui  dovuto  regno, 

ì)opo  taniopre  Palta  pompa ,  e  grande 
Del  bel  trionfo ,  ond'egli  al  Cielo  afcende 
^ira ,  e  gli  ardenti  rai  che  intorno  fpande 
Quel  chiaro  lume ,  che  nel  crin  li  fplende^ 
Schiera  Calati  fpirti  in  man  ghirlande 
jyallor  portando  in  doppio  ordin  fi fìende^ 
Di  fette  e  fette  al  carro  un  fiuol  precede'^ 
Di  mile  )  e  milk  altro  figuir  fi  vede. 


Quei) 


74 


C  f8  ; 

Quei  ì  che  van  prima  in  man  foriate  gli  allori^ 
Che  de'  ^affati  Aujiriaciiì  crine  ornaro^ 
Gli  nitri ,  che  atprejjò  de  celefli  amori 
Vengon  portati  da  lo  Jìuol  preclaro, 
Orneran  lor  nipoti ,  a  cui  d'onori 
l^on  mai  vedrajjt  il  Cielo  o  parco  ,  o  avaro, 

.    Sicché!  Jamojò  loro  arh  or  fecondo 
Comune  avrà  fuo  tardo  fin  col  Mondo» 

(  S9  ) 

Quella  ch'ha  il  velo  a  oli  occhi ,  e  in  bianca  vefie 
Siede  a  regger  il  carro  ,  è  Taìma  Fede^ 
Sculte  l'opre  di  lui  fi  hi  era  celejìe 
Portar  adorna  di  trofei  fi  vede^ 
Sieguon  rinfiegne  un  tempo  a  fidi  ìnfefie, 
E  al  fin  calcate  dal  cefiareo  piede. 
Per  cui  con  FErefie  di  rifie  ing^orde, 
Ogni  empia  Infedeltà  fiuoi  lacci  morde. 


*ll* 


Giu' 


7f 

(  So  ) 

Giujèppe  il  degno  fuccejjor  già  fplende 
J<iel  folio -i  e  la  gentile  alta  Confort  e 
L'è  accanto  ;  ei  fpejfo  da  guerriere  tende 

I    Ufcendo  pria  moftrò  mano ,  e  cor  forte y 
Or  faggio  Imperador  regola  ,  e  accende 
Guerre  in  più  lati ,  e  con  felice  fortey 
Vedi  che  vinto  già  da  Italia  parte 
Il  Gallo  yC  fgombra  ancor  Fiandra  in  gran  parte. 

(  ^i  ) 

2ifa  ai  più  bel  corfo  di  vittorie  il  giunge 
Colei  i  che  fpejfo  a  Tuom  cruda  interrompe 
Gli  alti  dijègni ,  e  in  me^aT^o  al  cor  lo  punge, 
E  in  un  di  vita  il  fìl  più  ?johil  rompe, 
U  Aujìriache  eccelfe  Don?ie  ecco  non  lunge 
Pi  anneriti  intorno  a  le  funeree  pompe; 
S'affa  ogni  occhio  addolorato  Ì7>  quelle 
id^g^i unirne  ^pietofe ,  onefte  ,  e  belle. 


L'opre 


7^ 


c  ^^  ; 

L'opre  del  tuo  gran  Padre,  alto  fplendor e 
U Aujìrìd ,  del  mondo  intier  ,  di  quejia  etate 
Tempo  è  che  miri  ^  oh  Je  del  nobil  core 
PareJJer  al  di  fuor  quelle  ben  7jate 
Virtù ,  che' l  Jan  d'ogni  umajj'  cor  maggior  e ^ 
Vedrejìi  in  mirar  lui  Valor ,  Pietate, 
£  quante  al  tuo  venir  navejìi  intorno 
In  lui  far  tutte  eterno  almo  foggiorno, 

(  ^?  ; 

Di  hert  oprar ,  fiu  che  di  regno  ardente 
l^utrendo  in  petto  genero/a  brama, 
Ecco  che  afcende  al  gran  folio  fulgente, 
£  dtEJperia  Monarca  ecco  r acclama 
Inghilterra  y  Lamagna ,  e  la  pojfente 
Olanda ,  ed  ogni  cor  tal  anco  il  chiama, 
V'è  AJìrea ,  che  lieta  a  le  lor  voci  applaude. 
Ed  intreccia  immortai  ferto  di  laude. 


Eccoi 


IT 

Ecco ,  che  per  feguìr  la  Gloria ,  e  Marte^ 
Ldfcìa  la  Patria ,  e  hen  nel  re  al  petto. 
Mentre  piangenti  i  fuoi  lajciando  parte, 
Seììte  ài  figlio ,  e  ài  f ratei  l'affetto. 
Pur  d'aliar  cominciò  la  nohil  arte 
Di  vincer  Jè  medejmo  il  Giovinetto, 
Lieto  gioijce  chi  vaJecQ ,  e  rejla 
La  turba ,  che  riman  dolente ,  e  mejìa^ 

(  tfr  ; 

l'aedi,  cUei  terre ,  e  mar  p affando  imprime 
In  ogni  petto  reverenzia ,  e  amore, 
E  con  Popre ,  e  col  dir  mojìra ,  ed  ejprime^ 
A  lui  ciafcuno  i  bei  feytjì  del  corei 
Come  affettato  giugne  a  laffblims 
Sede  di  Lujttania ,  il  cui  Jìgnorc 
Come  far  dee  fsdel  amico,  e  vero. 
Mojìra  vel  lieto  volto  il  cor  Jìncero, 


Le 


'*7^ 


(  66  ) 

Lo  vedejìi  Jì?jor  lieto  »  e  clemente 
j4mabil  maejìàfpirar  dalvijò, 
Vedilo  in  mez^iO  a  la  guerriera  gente y 
Mira  nel  real  volto  altro  che  rifii 
Ora  che  (otto  al  fuo  fcettro  pojjente 
Fa  il  nemico  rejìar  vinto ,  e  conquìfoy 
Altro  fingejt  volto  in  Giove  amante -^ 
Altro  allor  che  Jl  mojìra  in  del  tonante, 

(67  ) 

Vedi  che  nuovamente  il  mar  poi  fcorre^ 
Efifpìrato  a  Barcellona  arriva. 
Lieto  di  Catalogata  il  popol  corre. 
Piena  di  Jtde  genti  è  già  la  riva  . 
Di  quel  che  puote  al  Juo  gran  Re  Jòccorre 
Tutta  con  pronta  man  lieta  ,  e  giuliva, 
£  in  un  rijuona  del  gran  nome  al  grido 
La  valle ,  il  monte.,  il  piano ,  il  mare ,  il  Udo, 


7Ì  J^% 


In 


n 


«I 


e  68  ) 

;;  vederlo  ciafcun  di  fiamme  ^mo-ve 
S'accende^  e  fil  Famur  lofpinge  in  guerra^ 
Cinfcztn  proccura  irmjtiate  pruove 
Per  lui  far  contra  la  difefa  terra. 
Ala  piti  ardente  defio  convien  eh:  pruove 
Il  Popoly  cui  nel  muro  a  fior ^a  ferra 
Oftile  orgoglio ,  or  quale  alta  allegrezza 
I^edi  che  mojìraor^che  ì  fimi  lacci  fipezza» 

(  ^9  ) 


Ti 


len  trionfiante  il  gran  Kege  fiovrano^ 
Scorgi  fa/ta  Citta  come  Faccoglie, 
Lieto  ciaficuno  al  Cielfiende  la  mano ,' 
Ogni  fireno  al  defire  al  fin  fi  ficiogliey 
Jn  quel  fiembiantefigjjorile  ,  umano 
Ciaficun  non  fiazia  del  mirar  le  voglie, 
E  lor  fiemhra  veder  7iel  regio  volto 
Ogni  fiperanza  ,  ogni  lor  bene  accolto» 


*Si* 


Quel' 


(  70  ) 

Quella  d'armati  numerofa  fchìera^ 

Che  cm  l'altre  haccante  oggi  l'acclama 
Jer  spoppo  fé  a  fue  for7»e  audace  '^  e  fera  ^ 
Ora ,  chel  vede  al  par  de  l'altre  l'ama^ 
Egli  inta7ito  in  gentil ,  regia  maniera 
Gli  applarift  accogliere  premiar  fol  brama. 
Or  vedi  come  de'  fuoi  pregi  fp aride 
Verace  fama  il  fuono  eccelfo ,  e  grande, 

(  71  ) 

Ecco  in  molte  cittadi  alPaura  fparte 
Veg?onJt  del  gran  Carlo  alte  bandiere^ 
jMa  ^ià  il  mare  r  e' l  gran  campo  in  og?n  parte 
Di  navi  è  ingombro  ,  e  di  nemiche  Jchiere 
In  Barcellona  f  e  pur  del  fero  Marte 
I  rijchi  il  magno  Re  non  sa  temere^ 
E  del  Popol  fedel  nel  gran  periglio 
Nutre  la  Jpeme  con  Jìcuro  ciglio. 


Coiìie 


Sì 


(  72  ; 

7ome  ardito  rincora ,  e  faggio  impone. 
Come  a7iimoJo  fu  l'aperto  muro 
Il  magnanimo  petto  offre ,  ed  e/pone 
2^e'  perigli  maggior  vie  più  Jìcuro; 
£  ciò  che  a  fiioi  nemici  og^ìor  suppone ^ 
E  al  vincer  il fentier  fa  alpe/ire,  e  duroy 
£'  lafua  gente  i  che  piti  ecce  fi  gloria 
Crede  il  morir  per  lui ,  che  la  vittoria^ 

(  73  ; 

i^edi ,  che  il  Cielo  amico  infuo  foccorfo 
jKel  maggior  uopo  a  le  fitperbe  vele 
De  la  Britanna  Armata  affretta  il  corjoy 
Ecco  fugge  il  jjemico  afpro  ,  e  crudele, 
Ecco  lo  liegue,  él  punge  ognor  nel  dorfo 
Il  Popol  forte  al  gran  Carlo  fedele; 
Al  Tempio  ei  riede  intanto  umile ,  e  pio, 
E  chiama  autor  di  fua  vittoria  Iddio. 


Or 


s% 


e  74  ) 

Or  mira  in  mar  ìe  *vaghe  poppe  durate^ 
Che  van  fuperhe  di  lor  ìiohil  pondo., 
Donna  in  lor  Jìede  y  a  cui  d'alta   heltate 
Pari^  0  fimi  l  gì  amai  non  ebbe  il  Mondo» 
£  le  Jole  afe  vie  rende  beate 
Col  fuo  realfembiante  almo  ^  giocondo  ^ 
Vedi ,  che  prejjo  a  lei  tonde  fon  piene 
Di  ve2s2,o fette ,  amabili  Jirene* 

(  rr  ) 

E  ì  raggi  ardenti  di  beltà  celejìe 

Dicon  mirando  :  è  cojìei  donna  o  Deaì 
S'ella  è  pur  Diva ,  a  che  ne  viene  in  quejìe 
Ondeì  J?  donna,  a  che  da  l'alta  idea 
Sì  fltfpenda  beltade  ufcendo  vejìe 
Mortali  fpoglie  ?  ah  ben  chi  tutta  crea 
Per  nuove ,  eccelje ,  ed  ammirande  cofe 
Quejìa  Jua  bella  immago  al  Mondo  efpojè» 

Quaju 


(76  ) 

Quanti  leggiadri  y  pargoletti  amori 
Scherzai  lieti  volando  a  lei  d'intorno^ 
Chi  la  face ,  chi  Far  co  ,  e  chi  bei  fiori 
Ha  in  man  di  /èrti  infirma  ,  e  fan  pili  adorno 
Il  del,  che  de'  begli  occhi  a  lo  fplendore 
^ojìra  pili   chiaro ,  e  luminofo  il  giorno^ 
Quella  e  ha   allato  in  nobil  vejìe  fchiettay 
£.  la  faìita  Onejìà ,  che  in  lei  s'alletta, 

C  77  ) 

Quefìa  è  colei ,  che  a  te  madre  de/lina 

Quel  primo  Amor  ,  che  tutto  ordina  ,  e  muove^ 
Giugne  a  fEJperia  già  l'alta  Reina, 
Già  rincontra  chi  Jìa  del  Mondo  Giove, 
Avido  il  guardo  og?mn  le  volge ,  e'I  china 
J'^into ,  e  abbagliato  da  cotante ,  e  nuove 
Beltà ,  fol  Carlo  è  in  lei  fijò  ,  qual  fltole 
Ualta  Reina  degli  alati  al  Sole, 


I 


Fa  Or 


84 


c  78  ; 

Oi'  ehi  dirìa ,   che  da  sì  gran  èfllezze 
Poteffè  il  pojjejfor  volger  un  filo 
Pajfo ,  per  gir  di  Marte  in  ver  Fafprez^e^ 
A  ricercar  ttel  contro/iato  fiiolo 
Altri  diletti  che  d^amor  dolce2>%eì 
Pure  il  fa  Carlo  y  di  quel  forte  Jìuok 
Vedilo  Duce ,  e  che  fra  Tarmi  corre 
Il  real  capo  a  nuovamente  efporre, 

f  79  ) 

Vedi  che  in  Almanara  ardir  >  vigore 
A  raddoppiar  ei  bajìa  al  Campo  tutto, 
E  hen  con  faccrejciuto  alto  valore 
Il  nemico  pojjèj^te  avrian  diftrutto^ 
Ma  in  quel  fu  a  fama  invitta  egual  terrore 
Jmprejfe  ,  07jde  fuggìo  lejìremo  lutto, 
E  la  timida  ojìil ,  prefla  partenza 
Effetto  è  fol  di  Jua  real  prefenza. 


•èiisf- 


Di 


85- 


*l 


e  80; 

Di  Sarnoofd  al  finn ,  ad  rai  cocenti 
Del  Sol  vedi  far  hrun  Falmo  fembìa?ite^ 
Del  Juo  nohil  fudor  gemme  ìucenti 
A  me  fembran  le  jiille ,  e  la  volante 
Polve  commojfa  da  imerriere  genti 
Già  tutto  il  Copre  i  or  qual  fia  che  Jt  vante 
Pari  in  Jplendor  candido  vifi  ,  e  terfi 
A  quel  Ir  un  ài  fudor ,  di  polve  ajperfoì 

(  81  ) 

ì^edi  Tafpra  battaglia  ^^  e  vedi  alfine 
Rotte ,  e  fugate  le  nemiche  Jcbiere 
Provar  di  guerra  F ultime  ruine^ 
£cco  a  pie  del  gran  Re  l'alte  bandiere^ 
Odi  il  lieto  gridar  de  le  vicine 
Terre,  a  cui Jèmbra  ancor  gran  parte  avere 
Jn  tal  vittoria  pel  dejto  del  core, 
E  dijjerran  le  porte  al  Vincitore. 


•^i* 


F  3  Ecco 


Ecco  s'' avanza  a  la  famofk  antica- 
Sede  Jhperba  de'  Regnanti  I/paniy 
Lieta  accoglie  ilfuo  Re  la  gente  arnica^ 
E  più  che  viifcitor  Jjgli  i  Germani 
Fanjt  veder  tie  la  Città  pudica, 
2Aa  in  me'2t%o  a  i  fatti  ecceljì^  e  fovraumanì 
La  grand' alma  di  lui /piegar  ti  voglio; 
Mira  intanto  colà  quel  Jermo  fcoglio, 

e  83  ; 

Londa  del  mar  da  lieve  aura  commojja 
Dolcemente  talor  lo  bacia  appena^ 
Talor  quando  per  Aujìro ,  od  Euro  ingrojja 
L'urta  fpumante ,  e  di  furor  ripiena'^ 
Sue  cime  or  copre  di  crudel  percojjhy 
Or  fugge  y  el  lajcia  in  fecca ,  ed  ima  arenai 
Ed  egli ,  0  Jìa  tranquillo ,  0  irato  il  mare^ 
Sempre  lo  Jìejfo  falda  fcoglio  appare. 


TaTè 


87 


C  84  ) 

Tate  deljlto  gran  cor  talta  cofìanz^ 
Incontra  a  i  moti  de    la  varia  forte, 
Non  danno  i  lieti  cajì  a  lui  baldaij7»a% 
Ne  per  mille  rivolte  apbar  men  forte: 
Come  in  altre  regnar  fuìle  incojìan^a 
Non  puote  in  fua  fublime  ,  inclita  corte^ 
Sprezzi  chi  frve  a  lui  f  invide  frodiy 
E  col  diritto  oprar  fua  forte  annodi^ 

e  8r  ; 

Quella  Donna  regala  che  in  bruno  ammanta 

Coverta  in  vifia  appar  si  afjiìtta^  e  grama^ 
E  con  voci  interrotte  ognor  dal  pianto 
Carlo  il  fuo  caro  Figlio  a  f  richiama^ 
Ella  è  Germania  ,  e  de  l  Ai^gujìo  ,  e  finta 
Arbor  quel  che  riman  rampollo  brama, 
E  con  moftrar  fuoi  gran  perigli ,  e  ajfamn 
Dolente  il  chiama  a  riparare  a  i  danni, 

F  4  Eg'i 


$8 


C  8^) 

Egli  ut  mezzo  a  le  vafle ,  alfe  fperdn%e 
Convien ,  che  i  patrj  pr'ìeghi  oda  pietojoy 
.  E  vinto  da  le  fide  ,  ardenti  ijìan^ae 
Corre  a  portarle  al  fin  pace ,  e  ripofi. 
Vedi  i  grati  Prenzi ,  in  che  liete  fembianze 
Lui  vajmo  incojjtro  in  lungo  ordire  pompofioy 
Per  concorde  volere  alfi)lio  ajcende^ 
Già  tAugujìa  corona  al  crin  gli  fplende, 

C  87  ; 

La  tua  gran  Madre  a  governar  rimatie 
Eya  le  procelle  rie  Ubera  nave, 
A  Teccelfa  fua  mente   e  lievi ,  e  piane 
Son   le  cofe  più  fonile  nulla  pavé, 
E  qual  nocchier ,  che  in  lochi  igjtoti ,  e  (ir ani 
Da  la  fida  calamita  a  prender   ave 
Sua  norma  ,  in  tutto  ella  prudetìte ,  e  fida 
P  enfia  al  voler  di  Carlo ,  e  tal  fi  mida. 


Qual 


^9 


C  88  ) 

2^a!Jjiime  al  mar ,  qual  foco  a  la  Jl/a  sfevA 
Vorria  girne  al  Conforte ,  e  pur  imi  ofa 
Dirlo  y  ed  ei  meritre  a  la  Germania  impera 
Lungi  da  l'alma  fua  diletta  fpofay 
Suo  petto  in  meTtTifì  a  fajpra  pena ,  efera 
O  giaccia  ,  0  fplenda  il  chiaro  Sol ,  non  poja^ 
Tal  che   dal  dejìr  vinto  al  fin  richiama 
Colei ,  che  a  ragion  tanto  onora  ed  ama» 

e  8?  ) 

^olgi  un  fol  gjtardo  de  r  Auftriaca  pianta 
A  Falte  Donne  y  i?t  cui  viril  valore 
Degno  y  eccelfo  ricetto  aver  fi  vantai 
Quelle  di  Carlo  fon  le  Augufie  fuore^ 
Che  fplender  miri  di  virtù  cotanta; 
girane  un  altra  del  fuo  fefifo  onorcy 
Cui  del  pojfente  Re  Jpofa ,  e  Reina 
Un  doppio  mondo  in  Lufitania  i?jchina^ 

Mira 


50 


*ii* 


(90) 

Mira  lejìglìs  di  Giufeppe  ^e  in  ejp 
Virtù  matura  in  tenerella  etate, 
Scorai  nel  lor  vago  femhiante  imprejjè 
Inaline  graT^ie  d  Amelia ,  e  la  beltate. 
Ma  fé  mia  lingua  a  te  ridir  voleffe 
In  brieve  ancor  qualfenno  ,  e  qual  pietate 
Ne  hccelfa  Ava  tua  s'abbia  foggiormy 
Troppo  tardi  Jarejìi  al  fuol  ritorno^ 

(  91  ) 

E  Jòn  di  tua  tardanT^a  anco  ì  momenti 

NojoR  al  Mondo ,  che  ti  brama  ,  e  attende^ 
Vieni  j  e  confola  al  fin  le  amiche  g/ntiy 
Tue  membra  irforma ,  in  cui  beltà  ftupende 
Pofe  Natura,   Quaifaette  ,  0  venti 
Volar 0  allor  gli  fpirtiy  e  fi  riprende 
La  fatta  aerea  f  rada  ^  e  al  regio  ^  e  chiara 
Albergo  y  onde  partir,  tofio  tornar 0^ 


Con 


91 


C  9») 

Corf  le  T'iriii  Katura  avea  già  quanta 

Beh  ade  ha  il  gra?i  Confort  e ,  e  Calta  Spojh 
Nel  picciol  corpo  unita ,  indi  Jì  vanta^ 
Che  a  Quefìa  igual  no»  mai  fé  mortai  cofa^ 
E  qual  la  forma  dì  fuhlime  pianta 
Nel  picciol fsme  fto  f  Jìringe  afcofa^ 
Tali  in  groppo ,  che  in  pria  parrebbe  informe 
Si  celan  chiufe  le  divine  forme, 

'(  9Ì  ) 

Afa  il  chiaro  fpirto  ben  conojce  ;  e  mira 
Qua7Jto  ha  ài  pregio  fita  magion  novella. 
Già  ad  informar  le  vaghe  membra  afpira^ 
Di  cui  non  vide  il  Solcofapiu  bella; 
V'entra  giojofi  ,  el  buon  Leopoldo  ammira 
Del  gran  Nipote  or  quefìa  parte  ,  or  quella; 
Al  del  poi  vola, e' l  divinjìuolo    intanto 
Il  parto  attende  a  la  gran  Nuora  accanto. 


CAN- 


CANTO  TERZO. 

ARGOMENTO. 

Al  lieto  avvifò  del  bel  /èn  fecondo 
Mentre  eflilra  la  Terra,  Invidia  fìeme, 
Piomba ,e'l  rapporta  al  Tartaro  profondo; 
Ambizion  con  Taltre  furie  infieme 
Efce,ede'   Traci  al  petto  furibondo 
Sparge  con  tra  i  Criftian  di  guerra  il  fème. 
poi  del  gran  Germe  in  loco  cccelfò ,  adorno 
Veggon  i  pregi  .AI  fine  ei  /punta  al  giorno. 

Ci; 

E  lAltaDofwa  a  più  dtun  Jègm  oitufio 
Il  grembo  apparve  de  Veccelfet  Prole^ 
E  già  la  fama  del  futuro  Augujio 
Sparsela  Jpeme  ovunque  alluma  il  fole  ^ 
Si  crede  appena  y  e  tumnn  petto  è  angujìo 
A  tanta  gioja  ;  imme;jfo  fuo7i  tal  fuole 
Stordir  P udito ,  e  sì  gli  occhi  ha  cojìume 
Uabbagliar  grande ,  inafpcttaio  lume. 

Ma 


94 


C  a) 

'Ma  poi  che  al  gaudio  h  Jìupor  die  locoy 
Rifi  il  piacere  ad  ogni  volto  intorm. 
Cor  fé  per  tutto  trionfante  il  pjocoy 
Si  feo  quanto  pili  fippe  il  Mondo  adorrtol 
Splendè  la  notte  pel  feftivo  foco 
Più  chiara  ajjai  del  luminojfò  giorno^ 
JJaer  rimbomba  de  le  fquille  al  fuonoy 
£  de'  gran  bron::»i  alfejìeggiante  tuono, 

f  3  ) 

Pendon  de  la  gran  Coppia  in  meT^o  agli  ori 
In  ogni  parte  fra  le  faci  ardenti 
Le  imagin  care  yé'l  fuol  di  fronde  ^  efori 
Sparfo  vien  da  fedeli  ^  allegre  gentil 
In  ogni  tempio  i  folti ,  adorni  cori 
Di  grati  cigni ,  e  mufìci  frumenti 
Al  Cielo  ergon  in    mezsso  al  Popol  fido 
Di  laudi ,  e  graùe  armoniofo  grido. 


*li* 


Fiu* 


5f 


*li* 


(  4) 

Fiume  non  corre  rt!mar,  che  in  puro  argento 
2^on  cangiajje  in  ciò  udir  Jlta  torbid^onda^ 
Arbor  non  forge  in  monte ,  o  in  pian  ,  che  lento 
Fojp  a  dar  fiori ,  o  a  rinverdir  la  frondai 
'He  fende  l'aere  augel  che  in  grato  accento 
Non  aprijfe  il  piacer ,  che'n  fen  l'abbonda^ 
Ne  pejce  alberga  in  mare  j  in  fonte  y  in  rivoy 
Che  no?i  gui:u^aj]e  al  comun  ben  giulivo. 

Del  Danubio  regal  la/cian  le  prime 
Le  belle  Ninfe  la  chiarofjda ,  e  molky 
E  ogfti  altro  fumé  da  l'algofe  ^  ed  ime 
Parti  con  lui  F altero  capo  ejìolle, 
E  lieto  forge  da  Xeccelfe  cime 
Correr  de    monti ,  e  da  T ameno  colle 
Silveftri  Dive  ycd  ale  loro  unite 
Con  bei  pìri fermar  danze  gradite* 


I 


Altre 


9« 


(  ^  ) 

Altre  Jcuotendo  cemhaìetti  aurati 

Muovono  i  pie  leggiadri  or  hajjt-,  or  alti, 

E  al  vario  fuono  in  dolci  modi ,  e  grati 

Or  van  prefle ,  or  van  lente  ,  e  intreccia?} Jaltì; 

Vivije ,  or  con  pie  fermi ,  or  con  alati. 

Or  foJìengo7jo  ,  or  dan  giocojì  affaìtix 

Altre  di  najìri  y  e  fiori  han  fil^^e  irt  mano, 

EJra  lor  fanno  intreccio  vario ,  e  Jirano. 

(  7  ) 

Jjd  dotta  mano  in  più  leggiadro  adorno  \ 

Stuolo  co  i  pajji  regolar  Jì  mira  , 
Cinfcun  d!un  pie  fa  centro ,  e  bafe ,  e  intorno 
Vref  amente  più  volte  a  quel  s'aggira] 
Or  elevai^  carole ,  or  Jan  ritorjto 
Alfoave  piegar,  che  grafie  fpir a. 
Cosi  giojofe  per  ì amene  fponde 
Giuììfer  del  mar  le  liete  fchiere  a  Tonde, 


Ivi 
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e  8  ) 

Tvì  di  gioja ,  e  leQgiitdrìa  ripieue 
Lor  s'uniron  le  N.ijife  a  toiìde  a-vve^ze^ 
E  le  vaghe  nuotanti  alme  Sirene 
Ivi  Jer  pompa  ancor  di  lor  hellez^ey 
E  di  perle ,  e  coralli  adorne  ,  e  piene. 
Con  fo avi  armonie  Jpirar  dolcezze, 
hidi  al  fublime  fiio?}^  temprato  alquanto y 
In  tai  Jenjì  accoppi  aro  il  dolce  canto, 

(9  ) 

^cco  del  Tifondo   al  fin  pago  il  dejìo , 
Ecco  fcefa  dal  del  l'augufia  Prole, 
Al  fin  d'Europa  i  voti  udì  quel  Dio, 
Che  al  mar  die  l'acque ,  e  Palma  luce  al  Soky 
Dian  mei  le  querele ,  corra  latte  il  rio, 
^andi?i  l'arene  ancor  rofe ,  e  vide; 
D'I  r/iar  i  tremolanti  ampj  crijialli 
1  lidi  empian  di  perle ,  ambre  ,e  coralli^ 


Viva 
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(   IO  ) 

Viva  il  grmt  Cario ,  Lifahetfa  vìva. 
Poi  gridan  tutte ,  e  ior  ^  viva  ,  rijpondé 
Lo  JÌ7iol  beato  da  t amena  riva, 
Riperclìoton  lor  canto  ed  attiri ,  ed  onde: 
De*  gYan  Conforti  in  voce  alta  gioii  va 
1 7/omi  j  el  lieto  fiion  l'aere  confonde; 
Talché  in  ogni  Jua  parte  apparve  il  ^ondo 
Olir  a  lupaio  fuo  lieto  ,  e  giocondo» 

e  II  ) 

Afa  al  gran  tifo  comun  torvo  lo /guardo 
Voi  fé  colei  ^  cui  t  altrui  bene  è  danno, 
Vliniqua  invìdia ,  e  più  che  mai  gagliardo 
Jl  colpo  al  cor  feniì  di  tanto  affanno: 
Ne  già  fu  pigro  fuo  furore  ,  o  tardo 
Sovra  i  viperei  crin^  che  f par  fi  vanno 
Sul  foz2iO  Collo ,  e  la  rugufa  fronte 
A  far  crudele  i  primi  danni ,  e  hnte. 

Da 
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\pa  le  Tdhbìofi  mctit  fqudrcidto  og^iì  angue 
S'adira ,  e  come  può  la  punge  ,  e  morde, 
Quella  mojìra  del  lor ,  quei  deljuo  /àngue 
Orribilmente  aver  le  voglie  ingorde: 
Pallida , /morta  ,  lacerata ,  e/ìmgue 
Da  al  juol  con  membra  d'atra  /mie  lorde, 
E  in  tutto  ancor  morria  dal  fuo  veneno, 
Se  P Invidia  morir  potejp  appieno,  - 

j  (  13  ; 

Ma  71U0VÌ  /pirti  il  /ho  fitror  le  porge ^ 
E  penfa  come  può  far  guerra  al  I^iondo, 
Voi  dal  battuto  fuol  più  fera  forge, 
E  gir  di/pone  al  Tartaro  pr fondo. 
Là  d'onde  pa/ja  inaridir f  forge 
Earbor  ,  e  l'erba  dal  fuo  fiato  immondo. 
Al  fin  profonda  a    l'empie ,  orride  grottCy 
Vi  duolo  albergo ,  e  di  perpetua  notte. 


G  %  Tal 


loo 


e  14  ; 

Tal  <^im7ie  innanzi  a  lo  'Nfernal  Gigante^ 
Che  jìando  in  ferreo  ,  accefi  ,  orrido  foglio^ 
E  fcnotenào  con  man  Jcettro  pejante, 
J)à  legge  a  i  regni  d'immortal  cordoglio^ 
Ruo inopi  corona  ,  e  torrepfrldJHe 
Ira  fiamme  accrefce  a  l'alte  corna  orgoglio, 
JEd  angt4Ì ,  e  draghi  a  lui  conforti  intorno 
Fan  Jiio  gran  corpo  orribilmente  adorno* 

C  ir  } 

Tal  Io  cuopron  di  vefle  atra  vivace 
Gli  empì  Minìjìri  de  Pcterna  morte, 
JEJerpe'in  mezz>o  a  lor  nero  vorace 
Foco  ,  e  lor  fiajjì  al  tormentar  conforte, 
Rodon  gli  tini ,  arde  f altro  ,  e  alcun  non  sface^ 
Ch'ivi  chiufe  al  morir  fono  le  porte: 
Tal  pur  fi  moflra  7fel  rio  duolo  acerbo 
De  Unf elice  ftio  regnar  fuperbo, 

'■^ 

Ed 


lOI 


£d  in  mirar  lamico  orribil  mojlro 

Pili  che  Fufito  fquallido  ,  e  dolente 
Con  petto  iìifranto  ,  e  lacerato  roflroy 
Venir  per  me^zo  la  perduta  gente-, 
E  ben  fapendo  ,  che  al  Tartareo  chiofìro 
Lo  fpinga  d\zltrui  ben  doglia  pojjèntey 
Oime  ,  che  farà  ,  dice  ,  e  sì  dicendo^ 
PercoJJe  il  trono  col  gran  fcettro  orrendo. 

(   17  ) 

//  tuonante  fragor  d'ampia  hornharda^ 

O'I  rio  mticrgir  del  graiì  Campano  Afontey 
O  quando  più  che  mai  con  man  gagliarda 
Batton  Cincude  Etnea  Sterope ,  e  Bronte^ 
O  allor  che  Giove  a  rei  pena  non  tarda 
Tuofiando  apprefla  con  irata  fronte; 
Del  colpo  orrendo  ,  e  flrepitof  al  tuono 
Al  par  parrebbe  un  baffo ,  ed  urnìl  fuono. 


* 


G  3  Ri- 


ioa 


Rìfpofer  futi  e  con  egual  muggito 

Di  roccia  in  roccia   Fatre  parti  interne 
Tremò  di  Stìge  la  palude ,  e'I  lito, 
L'orride  rimbombar  7iere  caverne'^ 
Onde  al  ricolmo  d'alto  orrore  ifìvito 
Tremanti  accorfer  le  rie  furie  inferne^ 
E  l'empio  jìuolo  a  fuo  cojìume  armato., 
Fu  in  un  fot  punto  al  far  Signore  allato, 

(  19  ) 

Scuoton  quei  mojìri  con  terribil  braccio 
Flagel  di  -venenofe  atre  cerajìe^ 
j^ltri  nel  crudo  artiglio  han  Jerrei  lacciy 
Roncigli ,  e  tridentate  orribil  a/ìey 
Onde  è  fiinto  il  nocente  al  foco ,  al  ghiaccio; 
Del  loro  ajpetto  poi  qua7ito  le  vafle 
^enti  umajjè  penfar  d'orrido  ,  immondo^ 
Sarebbe  a  fronte  al  ver  vago^  e  giocondo* 


L'in^ 


IO? 


(  20  ; 

U invida  Furia  al  fler    coftcìlio  innante 
Le  (gonfie  ergendo  lacerate  labbia^ 
DìJJè  :  0  d' A'VerHi)  Ì7f trepido  Tuonante^ 
£  voi  Compagni  ne  l'eterna  rabbia-^ 
Udite  quali  alte  fortune  ^  e  quante 
Il  del  per  7; o/ir o  da?p!o  apprefiafabhia 
Al  vile  obbietta  di  nojìr\dio  eterno^ 
E  frema  irato  al  mio  parlar  l'bìferno* 

(21; 

Spenta  è  la  nojira  conceputa  fpeme 

Di  veder  nuove  rijp  ,  e  ftragi  al  Mondo  y 
E  feco  i  nofìri  alti   di/egrii  injìemey 
Oimè^già  Lijabetta  ha  il  fen  fecondo, 
latito  fol  dice  ,  e  furor  tutto  freme 
Ogni  empio  mojlroy  e  rio  fifpir  profondo 
MJìo  a  fiamme ,  e  a  venen  manda  dal  core^f 
Verace  tejìimon  del  fuo  dolore. 


•SliS- 


G  4  O^t 
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C    22   ) 

Che  far 6772  mi ,  Pìuto  figghtgne ,  e  donde 
Avremo  a  'nfanguinar  iiojìrarmì  in  terrai 

I  miei  vafli  penjter  turba  ,  e  confonde 

II  del ,  che  sì  gran  bene  a  Huom  dijjerra'^ 
]^e  wi  licejperary  ne  fojjo  altronde 
Eccitar  ne'  mortali  orrida  guerra, 
L'arhor  Aufìriaco  già  rinverde  ,  or  quale 
Danno  a  quejìo  temer  poteajì  egualeì 

e  a}  ) 

Da  che  imperò  quefla  profapia  infejìa. 
Da   fuoi  regni  tornar  vinte ,  e  fugate 
U Brine  •y  onde  il  nemico  aere  s'appefla^ 
Rifu^oz  nel  mio  feno  ogni  empietate; 
E  7ion  potei  di  nejji^n  mai  di  quejìa 
Progenie  di  sbramar  mie  voi>lie  irate* 
Che  di  sì  lunpu  ,  e  numero fo  fìuolo 
Mai  non  pervenne  alle  nojìrugne  un  filo*  ' 


SpiV' 


lOf 

Spirti  £  Averno  \  fé  fra  voi  f  trova 

Mente ,  che  nga?jno  ordir  fuote ,  e  confida^ 
Onde  atroce  al  mortai  guerra  f  muovay 
Farli '^  e  in  ciò  forfè  la  Di/cor  dia  infida 
Si  dicendo  fuperba  :  a  te  non  nuova 
E  »  gran  Re  ,  fopra  mia  \  me  duce  ,  e  guida, 
Di  nofre  torme  il  fai    ben  quante  volte 
palme  afafci  ha  il  temuto  Inferno  accolte  . 

Or  ora  andronne  a  la  Città  fajìofa 
De  Falta  Imperiai  fuperba  Corte ^ 
Ivi  con  man  poffente ,  e  venenofa 
Spargerò  tofco  in  ogni  petto  forte. 
Ferma  ,  fìggiugne  allor ,  l'arpia  rabbiofa 
Pur  allor  giunta  a  i  regni  de  la  Aforte, 
Se  per  -nuocere  a  Yuom  ?2on  hai  che  quejìi 
Modi  3  ch'ora  a  ?m  vanti ,  è  ben  che  refi. 


Sat)^ 


io5 

Sappiate  ,  o  furie ,  ci)  ogni  avverfa  nofìra 
Virtù  nemica  è  con  queWalma  fcefa^ 
E  far  con  quella  dijcoverta  giofìra 
Troppo  àura  mifemhra ,  e  vana  imprefa , 
Ciò  udendo  r empia  AmbÌ2sion  fé  moflra 
Difua  gran  mole -,  e  dìjjei  io  men  contefa 
Spero  trovar  dove  ha  fuo  'mpero  il  Trace, 
Ch'ivi  a  fcuoter  n  andrò  mia  nobilface^ 

Volea  più  dir ,  ma  del  Tartareo  Regno 

Fra  i  rei  fpirti ,  che  appien  Jcorfer  fuo  core 
Sorfe ,  qua]  mugge  da  contrario  fàegno 
Di  venti  il  mar  commofo  ,  aito  fragore; 
approvar  tutti  il  gran  ,  vajjo  dìfegno, 
E  col  ciglio  l'applaude  il  fier  Signore; 
E  dijje:  or  vanne ,  o  mia  ininiftra  ,  e  teca 
Efcan  le  furie  ajìuol  dal  ìtojìro  fpeco. 


Ite 


I07 

Ite  a  ver/are  ht  ogni  tracio  petto 
Vipereo  fème  di  ferine  voglie, 
£7  ìor  poffeììte  Rè  volga  l'affètto 
De'  fuoi  dejìri  a  le  crìfiiane  doglie. 
VJcir  le  furie  dal  lor  rio  ricettoy 
Già /palancate  d" Èrebo  le  foglie, 
E  al  lor  venire  a  tapcr farla  e  pura 
^orti  cadou  ?li  augelli ,  é'I  Sol  s'oCcura» 

■  C  39  ) 

Servon  de'  Turchi  al  poderofo  regno 

Genti  d'Europa ,  e  pii^  d'Afta  gran  parte^ 
'He  di  darli  tributo  Africa  ha  fdegno^ 
E  navi  >  efchiere  in  ogni  uopo  di  Marte; 
Acmete  il  regge ,  uom  di  fublime  irtgegnoy 
Di  Febo  amico  ,  e  d'ogni  nobil  arte. 
Ed  alta  fcìen^tia  >  qua?tto  a  lui  co7ìcede 
Quel  barbaro  cojlume ,  e  l'empia  fede. 


Li 


xoS 


C  30  ) 

Li  ferve  in  petto  genero/a  brama 

jy agguagli arjì  a  ciafcun  àe^  Juoi  ,  che  jìefe 
Si  htìtgi  il  vaflo  Impero  y  e  vii  Jì  chiama 
S'ei  non  taccrefce  ancor  et  ampio  pf^efè^ 
Poco  /lima  per  fi  di  gloria  ,  e  fama 
Le  Città  tutte  di  Aforea   già  prefe^ 
Onde  a  dìfegno  ajfai  più  vafto  ,  e  altero  - 
Con  fuperho  de  [ir  volge  il  penjìero, 

e  31  ) 

Pur  dianzi  ancor  de  le  Crijìiane  genti 
Il  magno  Augujlo  Imperadore  invitto-^ 
Contra  fue  brame  a  nojìri  danni  ardenti, 
Magnanimo  Pavea  termin  prejcritto^ 
E  quel  di  fue  minacce  alte  ^e  pnjfenti 
Vacillante  nel  cor  chiudea  de/pitto; 
Quando  a  l'innata  arnhìz^ion  f*aggiunjè 
Quella  £hiferno ,  che  sì  forte  il  punfe. 


*ll* 


E  al" 


I09 

E  allor  che  Jlrge  non  ben  defta  Aurora, 
E  premeva  il  Soldan  Jònjio  leggiero  , 
U  aer  condenfa  ,  e  in  re  al  manto  indora, 
£  al  crin  forma  lunato  alto  cimiero; 
Sembiante  Jìgnoril  finge  ,  él  colora 
Di  vago  bruno  ,  e  in  maejìofi)  e  altero 
Jfpetto  ,  e  fnella  aj)par  d'alta  Jìatura, 
Qu^ale  il  gran  Soliman  mojìra  pittura, 

(  33  ; 

Tale  a  luì  s'offre  in  torbido  fembi ante 
tacendo  ;  e  dormi  Jmperador  codardo, 
^on  del  tuo  o7ior ,  non  del  tuo  regno  amante. 
Volgi  a  Dantico  Soliman  lo  fguardo, 
AncVio  Tarmi,  e' l  furor  /prezzai  cofìante 
D'un  altro  Carlo  al  par  di  lui  ^agliardo^ 
Che  qual  tuo  donno  con  terribil  faccia. 
Se  non  fai  fuo  voler  ,  guerra  minaccia. 


*li* 


So^ 


no 


(  34  ) 

Sovente  or  trmjfanie ,  ora  fcoiìfitto 
Veàe7ido  il  forte  mio  carneo  Jeguace 
Fui  Jempre  incojitro  a  varia  forte  invitto^ 
£  di  mia  gloria  ognor  fi  guerra ,  e  pace. 
£  tu  ad  un  regno  in  frefche  guerre  afflitto^ 
Che  a  te  vieta  gli  acqui/li  altero  ,  o  audace^ 
Ceder  vorrai  ?  deh  forgi  i  e  vanne  ,  e  doma 
£  altera  Vienna^  e  la  fuperba  Roma, 

(  ÌS  ) 

Tal  parla ,  e  col  rio  fato  ilfuo  veneno 
Al  cor  pria  di  partir  li  manda  ,  e  fpray 
£i  d'atra  amhi^ion  ricolmo  il  feno^ 
Sorge  ,  e  delfuo  badar  fico  s'adira'^ 
Guerra-^ guerra  ,  alto  grida  ^  e  ingombro  ,  e  pieno 
Di  meraviglia  il  guardo  i'atorno  gira, 
Poi  dice  :  Alma  fuhlime  ,  or  va  fcura 
Guerra  qual  vuoi  far ajf,  Acmete  il  giura* 

£ran 


Ili 


(  ìS  ) 

Efa7f  già  i  fervi  al  fuo  gridar  feroce 
Accorf  i?Jton;o  a  Io  'jigemmato  lettoy 
Ed  ei  lor  torvo  import  ,che  a  fé  veloce 
l^e?h^a  colui  ch'ha  Covra  oojti  altro  eletto, 
Quejìi  5  che  braccio  è  del  Saldano  ,  e  vocey 
L'altero  capo  al  fuo  real  cofpetto 
Gimjto  divoto  ahbajfa  ,  ed  umil  pende 
Dal  labbro  del  fuo  Rè  y  che  si  a  dir  prende* 

c  57  ; 

yia  tojìo  5  e  wvoca  il  grande  alto  confglioy 
Onde  f  vegga  fé  a  7toi  lice  y  o  giova 
De  l  Aquila  latina  al  fero  artiglio 
Incontro  muover  afpra  guerra ,  e  rmoval 
Narra  con  quale  minacciante  ciglio 
Ella  in  noi  nuovi  fdegni  ecciti, e  muova; 

■    Ogni  trattato ,  ed  ogni  arcan  dijferra, 
i^afappi  ancor  5  ch'io  bramo  ^  e  lyo  la  guerra. 


Pren- 


Ili 


(  38  ) 

Pronto  del  fuo    Signor  Talto  volere 

Il  Vijìr  primo  adempie ,  e  chiama  ,  e  aduna 
Di  lor  fì  ,  de'  lor  regni ,  e  de  le  Jchiere 
Quei ,  che  capi  innahò  merto  ,  o  fortuna^ 
E  poi  che  'fHorno  a  lui  furo  a  fèdere 
La  dove  foglion  de  la  Tracia  Luna 
Determinar  le  rilevate  coje^ 
Così  parlando  Jua  fentenz^ia  efpofe, 

e  39  ) 

Del  gran  Profeta ,  e  del  mio  Refovrano 
Fidi  Mimfìri ,  alta  cagion  v  accoglie 
jil  gran  Concilio ,  a  voi  vuole  il  Soldanoy 
Ch'io  Jc opra,  e  narri  le  nemiche  voglie. 
Superbo ,  e  jfier  PImperador  Crijìiano 
D'audacia  piejìo  libertà  ne  toglie 
Di  far  qualunque  ,  o  grande  ,  o  lieve  acquijìo 

.  In  ogni  regno ,  ove  Jt  crede  a  Crijìo, 


inzi 
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C  4o  ) 

An^i  vuol ,  che  da  7m  fatta  vìi  pace 
Sia  con  Vene^^ia ,  e  tutto  a  Idjl  renda 
Il  prefo  regno  ,*  or  fé  a  tal  pre::sZo  il  Trace 
Debba  h^aio  comprar  da  voi  s'intenda; 
Voi  che  a  me  par ,  che  tal  propojìa  audace 
Triegua  non  chieda ,  ma  piii  guerra    accenda» 
Ciò  appiè?}  ^oi  conofcete ,  ora  fé  quefìa 
Giovi  >  e  Jt  debba  a  divifar  ne  rejìa, 

c  41  ; 

Fra  Tarmi  nacque  il  gloriof  Impero 

Di  Turchini  e  crebbe  ognor  tanto  fra  l'armi'^ 
E  ciò  che  addolcir  può  fpirto  guerriero 
Vietali  de  T Alcorano  i  facri  carmiy 
Sol  per  tal  di  valore  erto  fentiero 
Giu7ito  di  nohil  gloria  in  cima  parmif 
£  ognor  ciafcun  de   nojìri  alti  Signori 
Die  a  lui  con  l'armi  nuovi  regni ,  e  onorL 
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(  4i  ) 

Da  lor  grandezza  ì  fiù  fuperhi  regni 
Sovente  aTimofiiol  cadder  ^Jol  quando 
J^ arti  primiere  i  in  cui  furo  i  dijegni 
Del  ben  regnar  fondati ,  andar  mancando^ 
Or  di  nojìre  afpre  genti  a  ijerì  ingegni 
Avvezzi  ognor  filo  al  deftriero  ,  e  farmi, 
Qual  in  ozio  tener  potrà  conjìglio 
Senza  d'interne  rijfe  alto  periglioì 

f  4?  ) 

Fer  guerra  ejìerna  i  faggi  Re  pojfenti 
Sol  perferbar  la  pace  entro  lor  terra, 
Altri  in  dar  pace  a  le  nemiche  genti 
'He  lor  regni  portar  fraterna  guerra^ 
Ne  alcuno  opporjt  a  mie  ragioni  or  tenti 
Con  dir ,  che  il  mio  pen  fiero  in  ciò  troppa  erra, 
Poiché  de'  guerrier  no/hi  anco  a  gran  parte 
Fatte  nojofe  or  fin  l  opre  di  Marte. 


Che 


«li* 

e  44  ) 

Che  quejia,è  fol  tali  a  cagion  maggiore', 
Per  cui  guerriera  face  in  noi  s'' accenda ^ 
^anca  ne  fo^io  pigro  ardir^  valore. 
Onde  chil  Jtegue  avvien  ,  che  viljì  ì'enda, 
E  poi  contrai  nemico  afpro  furore 
Con  7ìon  avvezza  man  farmi  riprenda^ 
Quando  piùjorte  recherà  quel  danno y 
Che  avrem.  noi  da  i  German  yfe  or  pace  avranno, 

f  4f  ) 

Quejìo  ,  0  chiari  Compag7ti ,  è  il  tempo ,  e'I  gìornoy 
In  cui  per  vofìro  ben  nuovo  conjiglio 
"Non  fol  terrebbe  a  nojìri  regni  i?}torno 
Il  non  molto  lontano  alto  periglio^ 
Ma  il  nojìro  Impero  di  più  glorie  adorno 
A  l'Aquila  Germana  il  fero  artiglio 
Franger  potrebbe  ,  onde  di  Vienna  al  foglio 

.  Calcheriam  pofcia  il  fier  Crijìiano  orgoglio. 


H  %  No^ 


11$ 


(  4^  ) 

Nù^  è ,  non  è ,  qual  voi  forfè  il  credete 
lì  Popolo  latin  Udrà  di  Lerna; 
Jla  gran  parte  di  lor  già  fpìnta  in  Lete 
ZjA  fanguinof  lunga  giierra  interna^ 
E  campo  ojìily  che  oppor  f  pojja ,  e  vieti 
A  noi  regni  acquijìar  ,  non  v'ha ,  ch'io  fcerna^ 
Spcirfe  toffa  crijiiane  in  lor  campagna 
mojìran  Germania ,  Fiandra ,  Italia,  e  Spagna, 

(  47  ) 

Ne  fon  lor  Regi  foddi sfatti  appieno 
Di  finta  ,  0  nata  da  Jìanche%2ia  pace, 
Lieta  nojìrarmi  accoglierebbe  in  feno 
Lungheria  >  che  al  German  mefta  foggiace^ 
Benché  par  ,  ch'or  7}e  foffra  in  pace  ilfrenof 
Gra?tfoco  è  fotto  ce?tere  fallace 
Ne'  crijìian  regni  ;  ecco  a'  trionfi  aperto 
Ampio  fentier  y  chifia  che'l  creda  incerto! 


Taì 


ii7 

C  48  ) 

Tal  ei  ragiona  )  ne  vuol  già  conjtglioy 

Ma  alfuQ  parlar  fervile  a^pLiufò  chiede, 

E  di  morte  Jovrajìa  alto  periglio 

A  chi  ajuoi  detti  non  conjente  ^  0  cede. 

Pur  forge  i  e  parla  con  Jìcwù  ciglio 

Il  Capo  ,  efcorta  di  lorfalfa  Fedey 

Uoìn  giù  fio ,  e  fagraio ,  a  cui  piti  cale  il  vers, 

Che  il  fommo  fuojacerdotale  impero, 

(  49 } 

E  dice:  Alto  Vifìr \fe  a  te  s oppone 
Da  fanta  yhr^a  il  mio  parlar  coftretto 
L'ardir  perdona  ,  a  ragioytar  ni  è  fprone 
De  la  Fé ,  de  la  Patria  il  degno  affetto , 
Dettan  le  leggi  del  divin  Macone 
Parer  dal  tuo  diverfo  al  giuflo  petto , 
Quella  di  guerreggiar  majfma  cede 
A  quella  di  ferì) ar  la  data  f ade. 


H  3  l'eg. 
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C  To  ) 

Vegga ft  pria  del  Cefare  Romano 

Se  giufta ,  0  fé  importuna  è  la  rìchìejìay 
Sulfacro  in  Carlovi%%e  alto  Alcorano 
Giurammo  pace  a  la  lor  Lega ,  e  quejìa    "" 

■   Vuol  che  da  mi  non  (ìa  giurata  in  vano^ 
Chi  non  dirà  ^  che  fu  a  domanda  è  onejìaì 
E  fé  a  ragion  ciò  chiede  il  loro  Auguftoy 
Troppo  il  niegarlo  mi  rajfembra  ingiujìo, 

(  n  ) 

Sia  ver ,  che  le  lunate  alte  bandiere 
Trafcorreraìi  vittrici  ogni  lor  campo  > 
Che  poche ,  efceme  fan  lor  forti  fchiere, 
2^e  cb'abbian  contra  noi  riparo ,  ofampoy 
Sempre  l'aver  da  oprar  contrai  dovere 
A  le  gran  mojfe  non  fu  lieve  inciampo. 
Perder  per  ejfer  giufto  è  ajfai  più  gloria. 
Che  aver  per  me^Tsi  iniqui  alta  vittoria* 


Se 
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C  7^  ) 

Se  ad  uomfacro  parlar  d'armi  è  permejjoy 
lo  dirò  ancor ,  eh' è  troppo  dura  imprefa 
Vincer  y  e  debellar  quel  regno  ijìejp, 
Che  ha  sì  gran  parte  d'Ungheria  riprefay 
Koftre  genti  vìncendo ,  ò*  onde  opprejjò 
Reda  ciafcun  ,  che  a  lui  far  tenta  offja. 
A  noi  Jta  /pecchia  il  valorofo  Franco  , 
Che  fquarciato  ne  porta  il  petto ,  el  fianco. 

(Sì  ) 

Che  dirà  poi  del  fuo  Sovran  pojpnte 
Fra  t  afpr  e  guerre  y  e  fra  i  trionfi  natoy 
Prode  di  man  ,  di  grande  animo  ,  e  mentCy 
Del  fero  Marte  a  gran  di/àgi  ufatoy 
Vren':»e  t  che  fuole  a  fuoi  ì acci ar  fulgente 
Più  che  di  gemme ,  e  d'or  mofìrarfi  ornato^ 
Ch'ampie  terre  pajfando  ,  e  ^Oceano 
Porta  lungi  afpre  guerre  ^  e  non  in  vanoì 


I* 


H  4  QE^^ 
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(  r4  ) 

Quel  SoUman  di  tante  glorie  ador^jo^ 
Di  cui  più  ?Tdnde  non  fu  mai  Soldanoy 
Con  le  fue  fchiere  y  e  pie  n  forfè  di  fc  or  no, 
Veloce  ritornò  dal  Juol  Germano, 
£  fu  Talta  cagion  del  fuo  ritorno 
jy un  altro  Carlo  la  pojfente  mano, 
Quefli ,  che  or  regna  è  affai  di  quel  maggiore, 
E  perforz,e ,  e  per  mente ,  e  per  valore^ 

(  sr  ) 

A  q74efIo ,  cFor  a  voi  popol  dijìrutto 

Forfè  da  fajpre  e  lunghe  guerre  femhra. 
De  l'armi  a  l'arti ,  ed  a  difagi  iftrutto 
La  prifca  Rom^  appena  egual  rimembra, 
Mentre  che  i  nojìri  difave^^^^e  in  tutto 
A  ciò  ch'è  mefiier  d'armi  hanno  le  membra, 
E  de  lu7fo,  e  de  labro  è  cagion  fola. 
Che  fol  la  guerra  de  la  guerra  è  fcuola^ 


No?» 


Ub 


(  f6) 

'Kon  fur  menattì  a  le  guerriere   offe/e 
Più  che  ora  i  nofìri ,  ne  più  mai  pefante 
Fu  il  German  braccio  a  le  più  forti  impvefey 
Corri  or  fotta  qué  Ducì^  e  quel  Regnante, 
Ne  de'  Prenci  crijiian  Falte  contefe 
Giovar  ne  panno ,  poi  che  al  primo  ijìante 
Di  noflra  guerra  in  lor  ferma  ,  e  verace 
Stabilita  vedriaft  e  lega  j  e  (ace» 

(  rr  ) 

"Ma  il  Latin  faccia  al  fuo  lati?io  Impero 
Con  'noi  la  guerra ,  il  che  fora  empietate^ 
Ve  il  forte  Ruffo ,  él  S armata  guerriero^ 
Ch'ha  pronte  a  fuo  favor  le  fihiere  armate  j 
Ei  fprezs^a  a  quejìi  unito  ogni  più  fiero 
Furor  nemico .  In  un  ,  Traci  ,Jàppiatey 
Che  opponfi  a  que/lo  bellicofo  ardore 
Di  fiato  la  ramn ,  lafe^  fonare, 

!  Msn^'. 
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(  fS  ) 

Mentre  tmm  faggio  con  sì  accorti  accenti 
Apria  Jhoi  fenjt  i  iljero  AJfan  Jremeay 
Affannai  cui  fra  le  fue  turche  genti 
Alma  non  forfè  pili  fupsrba  ,  e  rea^ 
Ingombro  dal  venen  de   rei  fer penti 
UAverno  ei  piU ,  ci)  ogni  altro  il  petto  avea. 
Tale  alfn  forge ,  e  mentre  guerra  accende 
Tarlando ,  e  leggi ,  e  Gel  dij^resk^a ,  e  offende, 

(  r9  ) 

Che  sì  ragioni  un  che  Jra  gli  o%j  crebbe 
De  le  mefhite,  e  sì  vii  pace  chieda, 
A  lui ,  che  da  che  nacque  altra  non  ebbe 
Viti  degna ,  ed  alta  idea  ciò  fi  conceda'^ 
Ma  fé  ingombrato  alcun  ,  ch'altro  ejfer  dehbe 
Da  Terror  di  cojìui  fia  che  fi  veda, 
Traci ,  e  fa  con  tua  pace ,  Alto  Vifre, 
Degno  è  de''  nojìri  fcherni  y  e  di  nojirire* 


Fer- 


in 


(  60  ) 

Perchè  su  FAlcorart  giurojjì,  or  deve 
Uom  di  quel  trafcurar  forfè  ì  vantaggia 
Sovra  le  leggi  autorità  si  brieve 
Ha  il  Soldati ,  che  foffrir  ne  dee  gli  oltraggia 
Del  muover  guerra  Jta  cagion  non  lieve 
Aver  lafor^a^e  di  fperajtza  i  raggi 
Di  far  de'  nojìri  danni  afpra  vendetta^ 
A  cui  tempo  opportuno  oggi  ne  alletta* 

(  ^l  ) 

Quejìa ,  che  dicon  sì  agguerrita  gente 

Forfè  fa  tal,  che  ognun  di  lor  qual  torre 
Stia  contra  diece  ?  ed  or  fatto  è  poffente 
Tanto  il  Ruffo,  che  a  noi Jì pojfa  opporrei 
E  già  poftì  ha  in  obblio  fuo  mal  recente^ 
Quando  contra  di  noi  farmi  osò  torreì 
Pace  il  Polacco  ha  tal  7ìe  regni  fuoi^ 
Che  forfè  ha  loco  contraflar  con  noiì 


Ma 
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(  ^a  ) 

2dafe  fia  vfry  ch'oggi  Bizan%>io  muova 
Contra  i  regni  crijìian  fue  fchiere  armate^ 
In  più  ÒLun  Prenze  lor  vedrem  non  nuova 
Quella  y  che  osò  coflui  dir  empietate, 
Cb'è  in  ver  prudenza  anco  fra  hr^fe  giova; 
Il  certo  è  ben ,  che  fol  fede ,  e  pietate 
Egualmente  ogni   Re  nel  Mondo  tutto 
Onora  ^  e  cole  quanto  è  a  lui  di  frutto, 

ìncliti  Traci  ,  io  dico  al  fin  \fe  quejìa 
Guerra  fia  mai  di  danno  al  nofìro  Regno 
Al  crudo  ferro  ,  e  al  laccio  offro  la  tejìa^ 
E  da  quejìo  momento  io  dolla  in  pegnoy 
Di  quefia ,  ch'io  non  temo  afpra  tempejla 
Cadafiovra  di  me  F ultimo  fiiegno. 
Mentre  ci  parla  così  ne'  turchi  petti 
Vejlnn  le  Furie  i  più  perverfi  affetti. 


Ma 


la/. 


Ma  VAngelfanto ,  a  cui  il  Latino  Impero 
Da  la  JÌ4prema  dejìra  in  guardia  è  datoy 
Vide  il  fuperbo  alto  concilio  ,  e  fero y 
E  fi  are  a  quel  lo  fimi  di  furie  a  latoy 
Onde  in  jembiante  augufì amente  altero 
Cosi  lor  parla  mìiMCciofo  ^  ir  atei 
Spirti  rztbelli  de  Hnferna  Dite, 
Di  Dio  l'eterno  alto  volere  udite, 

(  ^r  ) 

FiJJo  è  nei  del,  che  fan  vofire  opre  ancori 
A  favor  del  futuro  augufio  Infatìtei 
Meco  drizziate  ornai  fen%a  dimora 
Le  nere  penne ,  e  le  ferine  piante'^ 
La  m^le  eccelfa  ,  onde  ilfanciul  s^nora^ 
De  llmmort alita  ne  Xalte^  e  fante 
M^tgion   vedrete  y  ma  per  vofiro  duolo. 
Ei  voUy  elfegue  a  forza  il  crudo  fimìi^ 


Di 


1^6 

Dì  Giove  ÌH  mezzo  al  gran  pianeta  forge 
Ampio  recinto ,  qualjra  noi  ditate) 
Quivi  in  eccelfa  machina  Jì  fc  or  gè 
Ogni  uomo  illufìre  ,  e  fue  gran  co  fé  oprate, 
Vien  divijò  in  contrade ,  a  cui  Jì  porge 
Jmmortal  nome  da  le  più  pregiate 
D" Eroi  famiglie  )  ma  pili  ch'altra  Jplende 
Quella ,  che  da  l' Aujìriaca  il  nome  prende» 

De  l'Immortalità  nel  fanto  Regno 

Quejìa  è  la  Reggia ,  e  qui  giunfe  il  latim 

Angel  fguito  dal  drappello  indegno. 

Che  fremendo  beftemmia  il  rio  dejìinoy 

Che  io  ftpnge  a  mirar  ciò ,  ch'ave  a  f degno. 

Altro  lor  s'offre  poi  fpirto  divino, 

E  al  primo  dice  :  io  so  perchè  tu  mene 

Le  Furie  in  quejìe  fpere  ampie ,  e  ferene. 


Io, 
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C  ^8  ) 

Z?,  chel  Prefagio  firn  ebbi  la   cura 

Con  quanto  puojjt  di  grandezza ,  e  d'arte 
Pel  gran  Fajjciul  dentro  quefV auree  mura 
Gran  mole  alzar  ne  la  più  nobil  parte  ^ 
Ivi  quanto  oprerà  con  man  Jicura 
In  pacey  o  fra  perigli  afprì  dì  Marte 
Hutto  vedrajjt  in  bel  ordin  dijiintoy 
Da  l'atjgeliche  man  /culto ,  e  dipinto. 

(69) 

PaJJano  intanto  la  contrada  altera 

Ch'ha  da  gli  Aujìrìaci  Eroi  pregi  immortati^ 
E  ben  non  ha  quella  fupern a  sfera 
Moli  alle  loro  in  majejìate  eguali; 
Splende  più  ch'altra ,  e  in  piti  nobil  marnerà 
Quella  del  Sefto  Carlo ,  e  ^Infernali 
Furie  in  pajffando  s'abbagliaro  al  lumCy 
Come  notturno  augello  ha  per  coftume. 


*!!* 
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c  70  ; 

'^a  giunti  ove  s*ìnnaha  il  gran  lavoroy 
Tolto  il  vel  fofco  da  celefte  manoy 
FiU  di  quel  yche  vorr'ia^jo  i  lumi  loro 
Veggono ,  él  non  veder  Jì  tenta  in  vano; 
jMachina  eccelfa  di  gran  gemme ,  e  d'oro 
Mirano  eretta  in  nuovo  modo ,   e  firano; 
Sovra  fette  colonne  immenja  Jòr^ey 
Che  in  piramide  poijjnir  Jlfcorge, 

(  71  ) 

Torre  forfè  in  grandezza  al  par  ài  quelle 
Colonne  al  Mondo  in  Babilonia  appena^ 
Quando  Kembrotte  il  far  contra  le  ft elle 
Voi/è  la  mente  difuperbia  piena^ 
Sei  fart  cerchio ,   una  centro ,  ed  ampie -^  e  belle 
Volte  funifcon ,  più  che  in  Udo  arena 
Ivi  fot}  gemme ,  ma  di  pregio  taky 
Ch'è  lor  grandea^za  a  l'opra  eccelpt  iguale» 


PHP 
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(  7^  ) 

DiJJc  il  Prefagìo  ifon  queftc  ,  che  fd}2no 
A  t edificio  altier  bafe  ,  e  fiftegno^ 
De'  Pianeti  figure ,  e  ciò  che  jihamio 
Gli  uomini  detto  di  più  ecceljh ,  e  degno 
JE  di  fole ,  e  di  ver ,  per  voftro  ajfajtnoy 
O  abitatrici  del  Tartareo  Regno, 
Jn  un  congiunto  farà  tutto  ,  e  fempre 
Iti  quel  gran  Germe  con  mirabil  tempre,' 

(  73  ) 

Quefta  di  puro  effigiato  argento^ 
£  de  la  Luna ,  e  puojjì  ivi  vedere^ 
Come  fanciullo  ancora  egli  fton  lento 
^uova  il  tenero  pie  contra  le  fiere y 
E  come  tutto  a  Yoneftate  intento 
Quel  che  non  va  con  lei  fpre::,za  piacere^ 
L'altra  è  Mercurio ,  e  in  fuo  criftallo  appare 
S eulta  di  lui  la  fcienzia ,  e  l'arti  'chiare. 


E  dì 
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e  74  ) 

E  dì  Venere  l'altra  y  e  di  vermìglio 
Va^o  fulgor  fuo  gran  rubino  è  ornato, 
J^oftra  qua!  egli  avrà  labbro  ,  e  qual  ciglio^ 
E  qual  fembi ante  Jìgnor ile  y  e  grato; 
Come  in  alta  beltà  ben  degno  Figlio 
Parrà  di  Lei-,  chel  Mondo  or  fa  beato 
Col  gentil  volto  ,  e  in  corte fìa  del  grande 
Carlo  y  di  cui  il  maggior  fama  7ion  fipande. 

C  7r  ) 

Queft a -i  che  fplende  di  fulgente  ,  e  terfo 
Acciajo   alta  colonna  ella  è  di  Marte; 
Eccolo  in  pria  di  bel  fudore  afperfo 
Fanciullo  ancor  de  Carini  apprender  Tartey 
Son  più  'Dolte  per  lui  del  campo  avverfi 
Le  fere  torme  diJJJpate,  e  fparte, 
Torna  più  volte  con  vittrici  Jchiercy 
Portando  *al  Genitor  vinte  bandiere. 


Ecc9 


■       '  ni 

Ecco  dì /aldo ,  •  e  lucido  adamante 

Sf4perba  torreggiar  quella  di  Giove, 

TAoJìra  qual  tema^  e  amor  del  gran  Regnante 

La  maeftà  ne  petti  imprime ,  e  muove ^ 

Comey  0  pietofo  appaja ,  o  fulminante. 

Spiri  grandezza  in  alte  guife ,  e  nuovi^ 

£.  con  qual  giujìa  lance  ,  e  nobil  arte 

Il  dritto  j  e  i  larghi  premj  a  luom  comparte, 

C  77  ) 

L'altra  di  "bronzo ,  che'l  gran  cerchio  ferra, 
E  di  Saturno  ,  in  cui  talto  conjìglio 

>    Scolpito  è  del  Garzon ,  di  cui  la  terra 
^Maggior  non  vide  mai  d'altro  Re  figlio^ 
Or  p^ice  fìabilìre ,  or  muover  guerra. 
Or  da  Jlioi  regni  torre  ogni  periglio. 
Or  portare  a  nemici  ejìrem»  affanno 
Effetti  fol  del  fenno  fuo  faranno. 


WJk 
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c  7S  ; 

Quefid  i  che  a  tutte  è  centro^  in  cui  Jì  pofa 
De  r altre  ogiiì  arco ,  e  più  a  ogni  altra  fplenàe 
]s[ei  lucid'oro  fuo  tiitta  pompofa^ 
E  il  Sole ,  e  come  ei  ?li  altri  alluma  j  e  ^ncendey 
Or  così  (ìe  la  mole  alta ,  e  faftofa 
0<l7ii  parte  da  hn  fojìegno  prenàe\ 
Quel  bel  metallo  in  pria  par  che  prometta 
D'oro  Zi?j  età  più  ch'altra  mai  perfetta, 

(  79  ) 

Tel  chiaro  Germe  di  grafi dezze  ,  e  onori 
Accrejcìuto  ivi  appar  fuo  vajìo  Impero, 
]_,a  Jua  frolli  e  regale  alti  fleii  dori' 
Sparger  ne  Puno  e  P altro  ampio  emisfero^ 
V'jrfar  con  larga  man  ricchi  teforif 
Goder  di  fi^a  poJJanz>a   il  Rorido  ijìtero. 
Or  qui  volgete  la  viperea  fronte^ 
Sculto  mirate  d'Eliconia  il  Monte* 


Ecco 
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Ecco  dì  Febo  le  forelle ,  or  come 
Di  lui  y  dei  Genitor  fo-a  filo  intente 
A  dir  le  lodi ,  e  da  fue  bionde  chiome 
Si  toglie  Apollo  il  bel  firto  fulgente^ 
£  al  bel  Garzojt ,  che  ha  di  Leopoldo  il  mm?y. 
£  di  Leopoldo  la  virtii  ,  la  mente -^ 
Cigne  le  tempia  ,  sì  ,  ch'altri  7ì07J  inai 
Fulfe  5  trattone  il  Padre ,  in  tanti  rat. 

(  8i  ) 

Ji<ta  tempo  è  di  mirar  ciò ,  che  la  Bella 
Machina  d'ammirando  accorrile  in  fino» 
Volar  coflrette  le  rie  Furie  in  quella 
Verfando  ne  fifpir  fiamme ,  e  veneno» 
Qual  faconda  ridir  potria  favella 
Di  que'  gran  fiegi  le  vaghe:^z,e  appieno^ 
Per  cui  torrebbe  Apelìe ,  e  Prajfitele 
Quejìi  ifiioi  marmi  a  ficherno ,  e  quei  fue  teléì 


I  j  Sd'^ 


IH 


C  8Jt  ) 

Sala  veggon  maggior  é!ampa  Cittate^ 
Di  cui  la  volta  un  del  parrebbe  a  noiy 
Ed  ivi  folgorar  fra  le  gemmate 
Mura  il  gran  Germe  ,  e  i  fatti  illujìri  Jlioiy 
Sì  y  cììuna  fol  di  fue  co  fé  pregiate 
Bajìa  a  farlo  maggior  di  cento  Eroiy 
E  poriano  amo  le  immortai  pupille 
Fra  quelle  -ajmoverar  ben  mille ,  e  mille, 

dì  ) 

Con  qua! fra  i  gran  perigli  ardir  foggiorna^ 
E  quante  volte  vincitor  fen  riede^ 
C'irne  con  fronte  di  bei  lauri  adorna, 
Acca7ìto  al  vecchio  Genitor  poi  fedey 
Co?yie  a  la  Ltina  le  fuperbe  corna 
Rompendo  eftolle  fu  la  Turca  fede 
U  Aquile  invitte  ,  ed  oltre  al  grande  Eufrate 
Come  adduce  dapoi  fue  filiere  armate. 

Ogni 


e  84; 

Ogfn  Ciitade ,  e  Reg?to  egli  veloce 

Ingombra ,  e  in  tutto  imprime    ognor  terrore^ 

Ed  ogni  forte  popolo  feroce 

Pronto  Jt  rende  al  fuo  fovran  valor ey 

Ei  fa  innalzando  a  /'  aura  eccelfa  Croce 

Per  tutto  un  ovil  fio  ^  un  fol  pajìorey 

Stabil  rende  così  ne  la  vittoria 

Pace  al  Moftdo ,  ed  al  Cielo  y  e  a  fé  la  gloria, 

(  Sr  ) 

Per  opra  Jua  thifedeltà  già  doma, 
.  Ed  ormi  altro  infernal  mofìro  dìfìrutto^ 
Vede]]  per  fua  man  fol  Vienna  ,  e  Roma 
Riconofer  per  capi  il  Aijndo  tutto. 
Gli  umili  e  flit  a  ,  ed  i  font^erbi  doma; 
Cosi  Ja  dolce  de\fuoi  lacci  il  frutto 
A  i  vinti  Regni ,  e  in  virtù  pare  oo^nora 
Al  Padre  egual,  cui  tanto  il  Mr^ido  onora. 


I  4  Ma 


•13^ 


•il 


C  ^6  ) 

Afa  qual  lingua  ridir  può  le  J}uf)ende 
Cofe  ,  che  intaglio  altier  ,  va^a  pittura 
Mofìra  in  quel  giro  ^  che  s' allarga  ^  e  Jlende 
Del  perfetto  ejjagon  Jie  la  figurai 
Ivi  in  ciafcjdn  de'  fei  gran  lati  fplende 
ytrco  fuperho  in  ?mova  alia  flrutturay 
£  quindi  tifar o  a  un  gran  laureto  adornoy 
Che  forge  omhrofo  a  quel  bel  piano  intorno, 

(  87  > 

Diffe  il  Vrefa^lo  allor  :  quefìo  f/ieraldo, 
Cioè  fculto  a  frondi  di  fuperho  alloro 
Quando  fia  i  che  per  giel  manchi  5  0  per  caldoy 
Si  che  caggia ,  e  fi  ftrugga  il  bel  lavoroy 
Allor  fol  fi  a  ,  che  degli  Aufìriaci  il  falda 
Impero  manchi  ne'  gran  figli  loroy 
2^a  fun  de  f altro  a  par  perpetuo  io  fcernoy 
Indi  nel  Cielo  il  fuo  fplendore  eterno, 

cu 


??r 


e  88  3 

Gli  occhi  iìtnahdte  al  granfuperho  tettOy 
Che  in  piramide  forge ,  ed  hafei  lati 
Che  di  gemme  pregiate  ad  oro  eletto^ 
Intejìe ,  faz  pompofamente  ornati^ 
Ed  in  fuci  cima  e  gran  colojjo  eretto 
D'Imperador  fovra  deflrier  ,  che  alati 
Ha  i  piedi  ^  e  fatto  a  quei  gemere  i  vili 
Empì  mojìri  vedete  a  voi  Jimìlim 

e  89; 

Quejìi  è  il  nuovo  Leopoldo ,  e  tiene  in  mano 
Fulmini  ardenti  y  onde  i  rei  viz,j  atterra^ 
Scorgete  or  come  quei  te7ttano  in  vano 
Del  fuo  gran  braccio  fojìener  la  Q.uerral 
Come  fìtto  il  defìrier  caduti  al  piano 
7^ordo7ì  per  rabbia  la  perduta  terrai 
Tanto  dal  fommo  Eroe  degli  altri  Eroi, 
Furie  d'Liferno  ,Jìa ,  che  avvegna  a  voi. 


Di^ 


e  90) 

Dìfperate  aìs^ar  grido  allor  concorde^ 

i,  fero  al  petto ,  e  al  crìfj  tufato  oltraggia 
Con  man  quell'Idre  da  atro  f angue  lorde^ 
E  al  fin  rìprefer  Pinfernal  viaggio: 
'Kon  più  di  guerre ,  0  S altro  datmo  ingorde 
Del  Sol  fuggono  il  chiaro^  odiato  raggia 
Poiché  vider  per  loro  immenfe  pene. 
Ch'ogni  tentato  mal  volgeajt  in  bene, 

C9r  ) 

intanto  giugne  quel  gran  dì  fatale^ 
C\)è  di  tutt^ altri  di  fplendor  maggiore^ 
E  fra  quei ,  che  verran  facro  immortale, 
E  adorno  fia  di  trionfale  onore^ 
J)i  afpettato  da  noi  d'immenfo ,  e  uguale 
A  fua  grandezza  defofo  ardore^ 
E  con  talma  fua  luce ,  eterna  ,  e  pura 
Valfuol  difgombra  ogni  atra  nebbia  ofcura. 


W^^ 
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(9») 

Ecco  già  ffunta  il  fofpirato  Sole^ 

Che  rai  diffonde  d'alta  gloria ,  e  pace. 
Al  chiaro  nome  de  t  Aujìriaca  Prole 
Gìoijce  ogrti  fedele  trema  il  rio  Trace, 
Ma  qui  al  ro2i>%o  mio  jìil  mancan  parole 
A  defcriver  la  gioja  aita  ,  e  verace-, 
Che  i»  petto  uman  per  tal  cagione  ha  locof 
Onde  meglio  no»  dir  Jìa ,  che  dir  poco, 

(  9J  ) 

Auflriaci  Eroì^  che  ne  le  fante  sfere 
Il  Ben  ,  die  a  7m  difcefo  in  Dìo  mirate^ 
Deh  ■  tofìo  intorno  al  grande  Infante  afhìeire 
Giojof  in  pompa  trionfai  volate^ 
E  de  voflri  he'  lauri ,  e  palme  altere 
Di  ferii  in  firma  l'alta  culla  ornate 
In  un  vagifcon  le  virtuti  in  quejìe 
Fiume  ",  che  in  parte  voi  divi  fé  ave/le. 
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E  lyoii  Dow^a  Rea!,  che  in  si  gran  parte 
Di  nofira  forte  alta  cagion  pur  Jtetey 
Quefìe  di  fregi  non  adorne  carte ^ 
Ma  dirijpetto,  e  fé  ricche  prendete'^ 
£  fi  de'  gran  penper  d!  Afìrea,  di  Marte 
Sgombro  il  Conforte  Augufìo  unqua  vedrete^ 
Fate  ,  che  i  verft  miei  dun  guardo  onori, 
f^e  intanto  io  adoro  in  voifuoi  degni  amori. 


IL      FINE 


Per 


*I4I 


PEr  la  fretta ,  con  cui  fi  è  il  prefente  Poemet- 
to ftampato  ,  fi  è  trafcurata  nella  copia  la 
feguente  ftanza ,  che  va  tra  la  fefta  ,  e  la  fettì- 
ma ,  del  fecondo  canto  ;  ma  perchè  a  prima  vi- 
ih  non  fa  mancanza  nel  corpo ,  fi  può  foflrire  di 
averla  qui  a  parte. 

I 

Scorgo?!  /;;  aml>e  le  due  zot^e  algenti 
Fiumi ,  e  mari  gelati ,  orridi  montìy 
poi  dove  ad  abitar  rohufle  genti 
Comincian ,  hofchi  alteri  erger  le  fronti^ 
2Aa  7ìe^  be'  lochi  ^  9ve  ì  rigor  più  lenti 
Son  del  freddo  ^  e  del  Sollimpidijonti 
Veggo-jOf  e  verdi  colli  y  e  prati  ameniy 
E  d'erbette  f  e  di  fiori  adorili^  e  fiem. 


Colui 


14* 


*li* 


Colui  ,  che  ha  corretta  la  (lampa  ,  per  la 
fretta  non  ha  potuto  ufàre  tutta  la  dili- 
genza pofllbile  nella  interpunzione;  come  anco- 
ra fc  s'incontrane  qualche  altro  errore  di  ftam- 
pa,  fi  attribuifca  alla  medefima  cagione. 
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